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Barone del Murgo, Signore del !aJ 
Terra di Lercara&c» 

Àf f 0 f Vairone Ojferuandifù 

FelTefeoy che già' 
molti fecoli fonoyio- 
Untato dal de/lino y 
dolete^ & accigliato 
al Rè di Creta Ditteo per effer da 
lui dato in preda al ^vorace den-> 
tè del Minotauro prefentofsi^ dop- 
po tantanni indotto dall'elezione 
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gran Rèfè deflihato ótiroffefe * e* 
da quefto Signore /pera te difcfe. 
Attendeva alt bora per fiera dt- 
tcrwtnaziotieprefentanea la mor- 
te } & bora per amica proteso* 
ne afpetta eterna la urta. Sciol- 



fi 



d Atene fu 
buio* & ì. 



fe jlejfo à V» S. dal etti fa 



rfti 



lo procurano non altramente che 
i moftri biformi. Si fruirà acco- 
glierlo fitto 1* ombra del fuo vaio* 
re y come errante^ e peregrino^ e lo 

J>ro* 



protegga con quella, autorità ette 
jppria della faa nobdi[J\diJ cedete 
al cbianfsimo Attico sague no in- 
feriore 5 mentre io y che di qneflo 
gran guerriero fino affettwnatoy 
come di lei rvero firuitore y ac- 
compagno la di lui volontaria e fi 
(ih it ione con le mie riuerenti pre- 
ghiere , e con fincerifisimo affetti 
tàccio 2 V\ $. le mani ..In Paler 
mo à 30 . Gennaro 166** 
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LO STAMPATORE 

à chi legge. 

TI prefento vn Drama Lettor mio 
non inferiore à quanti altri hai 
tu letto, è figlio d' vn ingegno 
Napolitano , che più volte colle iuO 
poe/ie ha coronato i Teatri d'Italia > e 
meritatone applau/ì non ordinari;; co* 
me in fatti ha iortito sùle noftre Sce- 
ne in cui di vantaggio s'hà conciliato 
lo ftupore. Te lo dò bensì vn poco.fu**; 
ftito da quella liurea , che 2ppnfé d* 
primi natali fuo/> non perche non fof- 
fe /tato di valore il primo addobbo, 
ma perche fu di bifogno acconciarlo 
all'vfo del paefe $ ed al genio del Cli- 
ma; che per altro quel fogge tto> che 1' 
accrebbe di Prologo, Intermezzi^ e d' 
alcune ariette venera la penna dell'Au- 
tore » la quale fe in ogni altra opera 
toccò le mete dello ftupore » in quella 
fouerchiando fe fte(Ta lì ha rela taibu- 
butaria la rleifa tnarauiglia. Viui fano. 

' mf w*g ^ » * ^ ■% "* ^ •* 

' ARGO- 
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ARGOMENTO. 

* * » * 

DA Plutarco neIJa vita di Thcfeo fi 
ponno chiaramente comprende- 
re le guerre > ch'egli hebbe con l'Ani* 
► mazzoni* con Centauri > e con Pallan- 
te , à quale come Jegitimo Difcend en- 
te de gli Eretidi fpettaua il Regno d'- 
' Athene ; ma elTendo flato conquisto 
da Egeo Padre di Thefeo a doppo la di 
lui morte fu eletto Thefeo > onde Pal- 
Jante per ricuperare il pretefo fuo Re- 
gno j li molle guerra^ nella quale reilò 
vinto 3 e benché face/Te pace » ad ogni 
modo Pallante procurò Tempre intor- 
bidar Ja quiete del Regno per feruirfì à 
fuo beneficio de'tumulti ;hauendopot 
Thefeo dato fede > e pofcia abbando- 
nata Antiope Regina dell' Ammazzo- 
r ni>& hauendo nel medeiimo modo tra- 
dita Arianna figlia dj, Minos Rè diCre- 
. ta.portò feco in Athene Fedra forella 
d'Arianna* mentre Antiope per ven- 
dicar l'ingiurie fatte/ì al fuo Regno 
con la guerra > come alla propria fua 
perfona effondo fiata tradita» aiutata 
h da Centauri j molTe guerra à The(eo> e 
conquidili il Regno > fino alla metà 

A 4 della 
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della Citta d'Athene ? oue Thefeo di- 
fendendo l'altra metà va' trattando vna 
Tregua y per impedir la quale in vna 
battaglia Pallante con Pithidoro fùo 
feruo fifa artificio fa mente priggione- 
ro d'Ànfimedonte condottiero diCen-^ 
cauri . Conchiufa la Tregua^ Antiope 
inuitata da Thefeo % va nella Reggia., 
©ue Pallante s* vnrfce con Fedra , 
quale di già amaua x e quefli 
vniti procurando diftur* 
bar la pace > vanno 
cercando oc- 

catione 
ài poter re* 
gnarc» 

t 




PRO- 



prologo/ 

IN TER LOC V TOR T . 

, Bellona > Marte > Alétto;-. 
Te fifone. Megera, Pace, 
Amore* Venere, Giunone*. 

** e ^*rV ^ c< J m tiepide 
Mar.U ViU non [corrano' 

tré fuChiari riuoii -. <>\\»i r. 

rie *A imperlarla faccia al suol 3 
à 5. Afa /«/ri flùidi 

Di /angue tórbidi 

1 fiumi Sgorghino 

Vn torrente, e rumar di duol t 
Bell Fugga mefìà ia pace» 

£ tutta incenerita 

*A la funcfta face 

De la cruda Meggera 

Juggitiua dal Mondò efule pera, 
Mar- Vada di Udo in lido 

.Abbattuta, e raminga 

Sen^a trouar ricouro 

JEfappia àfpefe fue, c'à me fi don 

Di quanto illufiraiì Sol, Scettro, 
■ Corona . 
Btih E tant* o/a vna Imbelle} 

A 5 Mar, 1 



io PROLOGO. 
Mar. Tarò guerra à le Stelle. 

Ter punir tant ' ardire. * 
Tutti *A la guerra* à la ftragge» all'ire 
à 5. all' ire. 
Aleno, lo di /degni munita 

S.ueglierò le vendette. 
Megg.Ogwi forte poter ben fiajcbeceda 

*A quefia irata > e tenebro/a Teda» 
Tel". Io /apro gajligare 

Cotanto fuo fallire 
Tutti à ì.xA la guerra , &c. ■ j r 
Giun. E quale /corno ò furibondi Numi 

*A lo /degno v'inuita» 

%A la flragge Vincita ? 

Fermate 

Tlacate 

Lo /deg noy e 'l furor. 
Mar. La giurata nemica 
Di queflo inuitto brando 
Tace codarda , e vile. 
Oggi adorar fi bà fatto • 
*A no jlro /corno y ed onta* 
*A noftro gran cordoglio ^ 
Su l'are franche, e su l'E/perio So* 
Ter la fligia Deità , 
Che il fio ne pagherà 
t)e l' v/urpato trono > 
E vedrà /e gl'ard iti 

Sà c$l/uogrà poter Marte punire. 

Tutti 



PROLOGO. U 

Tutti à 5. la guerra > &c. 
Pac .Am. In tempo di pace 
Vcn.à j. Se torna à vibrare 

Cupido la face 

Il feno d' affetto 

Già fatto ri cetto 

Ritorni ad amare* 

Fugata la guerra 

Lafìragge , i ma rtiri 

S'infiorila terra, 

£ tutto d s ardore 

Ricolmo ogni core 
M.B.A. si reggia languire» 
T.M .à 5. la guerra , &c. 
Mar. Epur'ofi importuna 

Jnnanti il mio co/petto 

De tuoi vani penfteri 

Millantar le /ciocchete ? 
Pace. E pur* oft parlare 

Non già Nume, ò Deità 

Sanguinario Tiranno 

Ridotto d'empietà 

Marte crude » e fallace? 
Pac. Am. Regni fra noi l'amor viua U 
Ven. à 3. Tace. 

Mar. T'auuedrai de terrore allor cb'ef- 
Somerfa in mar di fanone (./angue 
Te fleffavederai? 

Pace* Il Cklo affai pr ernie 

A 6 Mar. 



rs PRO tOGO\ 
Mar. Contro Marte non vale: 
PacCbi cotraftar'ardifce oggi col fatò} 
MsLr.xdrdi/ce contraflarui vn Marte ar* 
Pace. Vifieffo pentimento (mato, 

Egafligv all' audace. 
Pac.Am. Regni fra noi» &e. 
Ven.à 3. Mar* Fino a pugnar co gl'aflri 

V audace può falire. 
M.B. A.Tut.M.à 5. ^4 la guerraì&e, 
Givm* Sùfermateui 0 Numi 

£ de l'irai bollori 

Vn mio penfijero incalmh 

Vada pure à fiancare 

Kiuerita la pace 

Nel fraco fuoloyc ne Vlfperta Xèg- 
Ma di Genio sì altiera» ( già» 
Che fta pace guerriera; 
E con quelli Monarchi» 
%A cui benigno il fato 
Con cari in fluffi arride» 
Jnfiem coi Dio Guerriero 
Congiurata la pace 
Umbi li [proni a cotraflar col Tr a ~ 
•Acciò quell'empio »t infido» ice; 
Che ne 1 lidi di Creta 
Ofa di perturbar Va Ima quiete y 
Sotto vn' ombra importuna 
Veggia con fuo martire 
Zcwjfat* fparir la Tracia luna» 
„ . JC qve* 



PROL OGO. ^ tf 

E queftaà fiorno fm ne Tefìi Ibe* 

E sh li franchi Mtari* (ri* 

•Ammiri nutrente * 

De può ragp fremita' 

Taciero yn Marte t tà vna Tace ari 

E tu Cupido intanto ( muta* 

Va dal fabro di L enno 

Di fira Uà ri empir l'aurea faretra 
Am. Ratto per efeguire 

1 tuoi cenni men polo 

%A i Sicani Teatri 

In cui d*vn flrale ad opra 

*Abba ndo nata Fedra • ^ 

D^ntiope negl'amori} *> 

Goder an quegl' Eroi, fra gioie tanti' 

In Thefeo l'Incoftan^a Trionfanti? 
Tut.à 91 Fugga fugga il rio timoreì » 

E fen^a più gare 

S* attenda' ad oprare. 
Pacete la Tace ogg'e guerriera ' 
Mar. Se il Dio Marte ogg' e Tacief* 
à 2. Fefiante ridente 

fra giubili il Mondo 
Mar. Defirugga , e debelle 3 
Pace Del Tratto rnbelle 

L'infido ardimento, 

Mar. E fupplice adori. 
Pace- Zaffati i rancori»; 

taluna fiwntt*; 




*4 

Taciero vn Marte » e d'vna Tace 
armata. 

Tutti à 9, E fupplice adori > &c. , 

INTERLOCVTORI. 

1. Thefeo Rèd'Athene. 

2. Fedra figlia di Minos Uè di Cre- 

ta Donna di Thcfeo. 

$. Antiope Regina de 1* Amazzoni 
amante di Thefeo. 

^Pattante Prencipe Athenienfe 
competitore fimulato di The- 
feo per ii Regno. 

5. Anfìmedonte condottiero di Cen« 
tauri • 

tf.Menefteo Capitan de la guardia 

di Thefeo. 
7. MartefcuAmazzone. 
$. Merope Damigella di Fedra, 
o. Pithidoro feruo feiocco » ma fe- 
dele di Pallante. 
io. Sentinella Athenienfe. 
jx. Sentinella dell'Amazzoni. 
Choro de Paggi. ) Che forma- 
Choro di Fantafmc) no i balli» 

ATTO 
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PRIMO. 



SCENA PRIMÀì 

BAZICATE DENTRO LA CITTA 

d'Athene, tra la parte conquida* 
ta da l'Amazzoni* e la difefc 
da gli Athenicfi. 

Sentinella Athenieiè , Sentinel/a de P 
Amazzoni, Martella, Mene/reo. > 

Sent.QsTanca bom^di mieter vite 
J- e 2, w\ Ebr4 in fin di tanto sangue 
a due** - * O ìpietòfttà di sì amara forte 
Tofa il ferro fatai, dorme la morte; 

0 numi fittofu 
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i5: ATTO; 

Sicuri ripofi , 
Ti tregua donate 
Non fate , non fate 
. ' Cfrancoras* accenda 
Di Marte la face, 
Ma di fiamme fefiiue arda là pace 
Pitfridoro tira vn dardo ; 
t;i; jSiam tediti, 
&ù guerrieri à l'armh à l'armi- 
Offe fa e la Tregua 
E rotta lafbi \ H H 
Che data ci fu 
à 2. *A l'armi* a. l'armi sii sk 
Mar. 6 la fermate, Sia 
M§n. Così dunque così 

Donne al paro infedeli, & impotetl ' 
La viltà vi configlia i tradimenti* 
Mar. Guerriero à tuoi dà lege 5 
Credi ciò } che fegut 
E colpa di priuato, o de la forte. 
Mtxi. Voi cedete al ferire* 
jMar. Voi la man di farinate > 
£ con la fè ? ch'io fermo, 
Mcn. E con ia fé, ch'io giuro, 

à zXiafcnn dà t'ami altrui v'wa ficurfé 
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SCENA SECONDA, 

ballante fola. 
T}?* ycggo ogni arte mia cader'* 
vuoto, 
f Infelici miei defiri 
I fionfperate di goder. 
\ Empia forte auarofato , 
* j Troppo auuerfo al mio voler 
I Vuoi ch'io veggia tracangi*& 
Ogni gu/ìoindif piacer, j 

Infelici miei defiri 
> i Non fp erate di goder. 
t * y j €befia cruda co'i mortali 
\ la fortuna, ò quanto e ver 

Ve fi trotta in tanti mali 
Chi refifla al fuo poter. 

\ Infelici miei defiri 
^ Non fperate di goder. 
Conchiufa ecco la tregua i 
Ed io per impedirla 
Trigioner valutario In vanqui ftò. 
Improuifi tumulti infra quefr armi 
< Opra fu miai mà inutile mi fui 
Così The feo fra tanto 
E regnator d* .Athene^ l 
E pojfejfor di Fedra, 
Di Fedra Idolo mhj 

E fa* 



jEfuperb^ trionfai d'arrogante 
Del mio connel mio fuol Kege,e Re- 
Bencbetu'l neghi, vndì Ugnante. 
E di Fedra , e. d'^Aibene 
Viurò nel core. e reggerò l'arene. 

SC ENA TERZA. 

Martefia. Pallante. 

BEllicofa nell % a/petto 
E la mano armata bó d'arco t 
Hò d'acciaio cinto tipetto j 
£ di /Itali il fianco carco ; 
Se così mi vede a fe 
Io credojcbe fi rida *Amor di me» 
•pìWMartefia ancor de l y armi 
Ne la Tregua eommune 
Soffrì il pe/o noiofo> 
Mzr.Sono quefii difaggi ilmio ripofo. 
Pali. Che fà la tua Regina , 
Di Ibefeo come parlai 
Mar. Quanto bene fi può, ma d'vn ne* 
Mille volte giuro (mico, 
Già mài deponer l'armi, 
Se pria non li vedea trafitto il core 
Ma de flrali d'amore. 

SCE- 
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SCENA QVARTAì 

Anfimedonte * Pithidoro , c iudcctl. 

Anr.TjBTWdft* Traditore . 
Mar.r Qualnouità fia queflal 
PiuTian pian Signor af colta. 
An£ Inuan tenti placa rmi; 

Dì pur vile 3 e codardo 

Tercbe la jè rompefii ? 

Tercbe auuentaììi il dardo? 

Pi*. cm% K£èJfco ÀM332 

Scagliato il dardo bauer te/a la 
Se que/io non/ 'accorda ( corda 
Co'l mio Jcarfo valore 
Sono vn poh rone a fe 
Viltade > e coda rdia l * fT 
Ogni poter m'inuola , L ^ iV ^ 
Sino à /co fcofco fco 
Sino à fioccar dal libro vna parola 
Anf. QuaVè il tuo nome. 
Pie 11 mio nome, e pi pipi Titbidoro 
'Seruo fon di Tapa ' , 
Di pa pa pa pa pa pa Tallant? 
£ di qualunque amante 
Anf. Sai y che prigion di guerra 
^i met col tuo Tadrone > 
•Pagar dei la ragione? 

Pali. 



io ATTO 
Pali. £«z /' honor mios' offende, 
Pit. 0 quefìa sì, cb'e va va vaga* 

Il mio grato me filerò 

Ricette ' fèmpre , e non dà mai la pa- 
Mar. ^infimedonte arrefla {ga; 

Non hai contro di lui raggione al- 
Pit. Ti ringratioyò fortuna. (cuna 
Pali Caggìonfoffe mai cjuefìa 

Di fnlleuar di nuouo afpra tepefla. 
Mar. Ma la Regina è qui, 

scena qvinttà;^ 

Antiope, Pallànce, e fu detti./ 

Dite come nel mio core 
Setevniti vdio><ùr\Amore+ 

Confondo affetti >& ire 
Tbefeo nemico adoro * 

Trocuro il. fuo morire > 
Ed intanto >per luì ivÌHendoAo mo- 
viti, &c. . (™ 
He miei penfter raccbiufa 
New offeruai cofloro 
Vallante. Tali, mia Signora: 
Ant. La Tregua ogn'vn rallegra 

E tu porti crucciofo ancora il Tolto 

Anf. & fi ttitba Regina' 

• T "per- 
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Ter che ad vfo di guerra 

Deue comprar la Libertà perduta 
Pit. Da me perder non fi può 

Ciò che mai l'acquiftó 
Ant Vince due volte , chi ben tratta il 
Anf.E giufìo ciò> ch'io chiedo. (vinto 
Ant.Giuflo non e voler ciò, ch'io no vo* 
Anf.Trigioneri io gli fei 
Ant.Et logli /doglio 
Mar.Ceffa importuno homai ; 
Anf. T emina fei 
Ant. Che flrepitoimprouifo 

Mi ferifce l'vdilo 
Mzv.Vado à veder <jual nouità l'ai ducè* 
VaM.Reginai tuoifauori (no 

M'obligà l'alma advn douereeter* 
Pic.O gentil cortefia, che do do dona 

Che do do dona ciò, 

Che toglier non fi può 
Ant.Thefeo tolòm'offefe 

Infeflando il mio Regno 

Egli è ivnica meta al mìo furori 

Deh lingua mia come, tr adi/ci U co* 
re. 

SCENA SESTAj 

Martefia,Mene<leo, Antiopce fudettU 

Mar -\7 ' N Mefaggier del Rè nemico; 
Aut. V Venga 

Men. 
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Men.O degna, à cui denoto (ua, 
N5 vn popolo foli ma vn modo fer- 
Tbe/eo il mio Rè , cui tu nemica il 
Toglier con Varmi tenti , ( Regno 
Con magnanimo core offèfo ancora 
Il tuo valor» la tua virtude bonora. 
PiìLO preludi} infelici à la mia forte. 
Men- Ethor, eh* ogni nemico 

Torta ficuro il pie fra gli nemici 
Te gran Regina à cui 
Odia portar fin di nemico il nome 
*A la fua Regia imita, 
Pall.Se rifolue d'andar fon difperato. 
Men. Cori di queflo Regno 

La forte mi fer abile , e feuera 
Migliorar con la pace i e bramai e 



A«t. Si sì al fin Tbefeo mio ti riuedrò; 
Ma che} Seguir dourò 
Ch* ingrato mi tradì » 
Nònògiufto non è; 
Fuggi vile penfier , fuggi da me* 
Pall.Wi jofpefo il penfier , e che far ài 
Ant. *Ahimt* fuggir quegli occhi, 
Nafiondermi a quel volto 
Che adonta ■ del voler coflate adorò 
Mio cor, come fi può> 
Sì sì al fin Tbefeo mi ti riuedrò. 

Mcn* Regina i e che rifolui* ft 

J5a- 




PRIMO 2j 
Dubitiii fua fet 
Ant. Forfè che sì ; con/olerò il tuo Rè. 

SCENA SETTIMA: 

Anfimedonte j * e Pithidor o« 

FOrfe che sì 
Con/olerò i l tuo Kè 
E pofcia me 
Trattar cosi ? 
Togliermi il mio Trigioneì 
Vit.Egli è montato in rabbia 

Il be be beflione* 
Aaf. Martefia. Antiope; 
Feminuccie, feminuccie* 
Se mi fluite* il capriccio 2 
Trinciar vi vuò per farmene Yn 
ViuE pur ch'il credermi (pafliccio. 

E vn difiillato di poltroneria 
Anf.Feminuccie j Feminuccie 
Se'l penfter vn di m* inchioda 

~"7~ Cyfifaòichetutrtl mondo l'oda, 
Pit.Hà ceffo di cà cà cà cauallo, 

Ed è vn so so fomiero . 
Anf. Voltrone ancor feiquìì 
Pit. Gran be be be bé befiia fignorsì. 
Anf.rendicarò l'affronto, 

Pit. 
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Pit. Fermarti fe non erro, 

Dal pie fmifl.ro V e caca cé 

Ca ca cassato vn ferro 
/Vnf. Mi/ero me 

Deb dimmi s dotte egli 
Pit. Eccolo in quel canfore 
An£.£*uì> 
Pit. Nà . 

Anf. Tià in qui.. 
Pie. Su 

Anf. Vik ini è 

Pit. NÒ, 

Anf. Deh fa che'l veda, e tocca 

Pit. Eh, eh'* vna bona che t'vfc} dì boc~ 

A n f . Cost m i beffi.. ( ca 

Pit,#. 

Anf. Sono rifilato 

Pit. Quefìrvnpojìoftcuro* 

Anf. Getterò con vn calcio 

"* E le trinciere , e>i muro 

Pit. Burli ? 

Anf. Dico da donerò. 

Pie . Hà ceffo di ca ca ca cauaìlo 

Edrvnfofo [omero 
Anf. Scendi qua» 
Pit. Di là fin viene la Regina 
Anf. Hor sii ch'io ti raggiungo» 
Pit. Che nò, che nò% 
/fcnf. Cfcsi % che sì. 
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* pit. Guadagnato ho la groppa 
. Anf. StoQnta bruito Mammon 
Pit. Beflia galoppa. 
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SCENA Vili. 

Sala Reale . : 
.Tefeofo/o 

Accorparli di fi [ciocco pefiero? 
E vuoi che Fedra fia 
Ofiacolo gradito 
\Ala quiete mia} 
Non fin quel Tefeo ifteffò 
Dominatot de fentimenti tnieh , 
Non fon quel Thefeo ifleffo \ 
Cb* tic-lena» & Arianna 
Con] cerate che furo, al fuo appetito 
Superbo abbandonò ? 
Hor cheìvincer non so ig no 
Fn'ombra -pana ed'vn affetto inde* 
Che mi turba la pacet e toglie il R ff* 
Vedutafi fchernita - (gno 
Moffc , Antiope ver me f armi borni- 
Ém'vfurpò /degnata (cidc 
dui diuerfe, e al fin fuperba tiene 
L'imperio] b piede anco in ^Atbene . 

B Col 



26 ATTO 

Col ritornarmi in feno, 
Col renderla mia fpofa, , 
Tlacberò Vira fua, 
Sfoggerò quella forte. 
Che minaccia dar ftp e, , 
iA Thefeo con fa morte , 
Ed à l'imperio fuo con le mine : 
Miei penfier dateui pace, 
Ribellar mi vuò ad+Amore, 
Deh tacete del mio Core 
Imprudenti configlieli,^ 
+Acquetateui ò penfieri', A 
Quando il crudo arder Bendato 
Vibra flraldi t>fco infetti, ^ 
Non Jan Valme, òponno i petti 
\sopportar colpi fi peri, w '/- \ 
\Acquetateui ò penfieri. 
Fuor de lacci d i Cupido, 
Vuò fermar fu"l foglio il piede, 
Non parlate più di fede, 
Se douete ejfer leggieri , 
^Acqueta teùi ò penfieri; 
Così rifiluo homai, 
Chi n >n vuol ejfer vinto 
Sappi vincer feffejfo; 
Regnar con iincofian^a 
E* meglio che feru ir con fedeltì \ ^ 
Ma di Fedra il mio he, che nefzrì) 

SCE- 
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SCENA NONA. 

il 9 - 

L Fedra, Th$feo. 

1 1 0 che ne far a, 

lj 1 Feira credula troppo 

|j ^4 le luftnghe tue perfido amante, 

Sprecata , e in abbandono, 
} La tua nouella fpofa 

Inchinerà su l'yfurpato Trono; 
j Thefeo, Thefeo, 

j Th. Cfo? /w/i? 

Ted. Ciò che tu ingrato penfi, 
Th. /<? mai d'altri Marito < 

Tu mai da me fprc%?ata? 
Fed. L'^ma^one t'attende , 
I T« £/i zt'iuuhi, ella i riceue* 

i Tà rfi mmi à che la chiami, ella * che 

I Th. Da così cruda guerra (viene? 

Lacero queflo Regno , 
'Piange le fue ruine, 
j E chiede homai di tate flragi il fine; 

io la pace pvocuro. 
Fed. Vuoi trattarla lontano. 
Th. Tlacheran la Regina i miei fattori, 
Fed. Volefìi dir amori. 
Th. Ceffa h mai d'oltraggiarmi, 

B V la- 
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Fed. Lafcia tu di tradirmi* 

Th. Sou fedele ■> .. : . ^ 

Fed.Senncofìante, 

Th. Só fcruire. 

Fed. Sai tradire , ■ - 

Th. Se adorare, 

Fedv Sai ingannare) 

Th. Son fmcerà, • 

Fed. 'None vero > 

Th. Nontemere, : - ' ' « • 

Fed. Sono amante, 

Th . Gi«ro al del, giuro à Glone, 
Egiuro al mio gran Taire 
Chemii d'altri .chi tuo farà il cor mio» 

Fed. Deuo creder ffl giuri. 

Th. Credalo, perche? amo, > 

E ne vani timor bomai Vaqueta* 

Fed. Milufinga il mio defio, 
• Che contenta al fin farò* 

J - tot 

Mi feueraa dannò mie 
Gelofia dice di nò, 
Confufaneflò, 

Chi mi co figli amor,cbe il creda ,ò nò} 
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SCENA DECIMA. 

Merope* e Fedra. 

*Edra Fedra figliata 
E-, che tanto \ 'affligge* 
Fed. Oh Dio, che nel ridirlo 
Sento taf}* ma rimi i , 
Tbefeojuì p.er tradirmi . 
Mer. L'-p dij giurar pur bora, ■ 1- 

Che fempre tuo farà. 
Fed. Temo cl/babbia mentito > 
Mei. Temer fèn^a raggion sperò non deh 

Fed. J^antWtre tfhà tradì (eh 

Mer. Tu più dell'altre bèlla>e faggi* fà. 

Fed. Credi the mi fia fido* ) 
Mer. Hò per fermo che si, ; .% Ti m 

Se dico ciò, che fento, ohimè l'vccido» 
Fed. Sì sì và così. 

Di quejìo mio core 

Trionfa il crudeli 

Non può non mentire 

Chi Jeppe tradire. . 

La bella ^Arianna . >\ .x*M 

Nc> nò, non s'inganna 

Chi teme in amore u 

D'vn'alma infcdeh C 

B J Si 
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Sì ss và così, &c. 
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Pkhidoro > Merope > 

Maledetta na natura, 
San fa fori di periglio, 
Ma non fuor di pa paura, 
Maledetta na natura* 
Mer. Titbtdoro tu quìi 

Pith. lo qui fi fi fi fi fignorasì. 

Mer. £ Vallante dou'h 

Pich.Hor hot tu lo vedrai con la Regina, 
Veloce io vengo in tanto 
•Adanifarla Corte 
Che s'appresi in Talamo 
Egioflra» e ballo, e ca, ca e a* 

Mcr. £ canto. 

Pith. £ ca, ca, ca, ca, 

•si 2 • £ c ant K 

Mer. Quefìa nouellaà Fedra 

Tu recherai audace* 
Pith. io per me vuò la pace* 
Mer. *Ancor iolapAce inuoco* 
•A 2. Diiim bando à la Morte, 

Fuggiamo il rigore, 

Tur troppo fon corte 

Del 
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Del vi nere 'l'hore;. 

Non a ffretti il nprir dardo volate > 
Ma fi mora co corde > amato ramante* 



SCENA XIU 



Thefeo,Mcnefteo,Aotiope>Mar- 

tefia ballante» 

B*Andifcafi il lutto, 
La (ìragge, e'I furore x 
Men. 7Vi(jMy£ peS tutto, 
*4A%ÌSarciero d'amore* (tbali> 
^elDi<yguérriernonpiìt Jpade le~ 
ìie ferifcan d'Amori i dolci ftral'u 

, Sifi&g* 'riferire, 
]' Del /angue i torrenti 
) Cangiati in contenti \ , \\ t q 
S'attenda à gioire. (mato 
Tiùfra noi nór'aim vnMarte ar- 
Ma fu Vara del core vn Dh bedato 
Th. Vuoila raggion di flato, 

Che te Fedra abbandoni, (corei 
\ th'ad ^Antiope riunii ^onde il mio 
\jAnche fuggendo amor pur fegue 
Meo. £éco xAntiope,cbe gikge. (amore 
Th. ^Affrettiamo l'incontro, 
*À(fiflctemi ò flette. 

B 4 Mar» 
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Mar. flegjwa Wi $faqjfch 

1? zì.L'indegno vfurpator de mief ortune. 

Ant. Spiriti refi/fate , , ' » t-w» & fcl 

A gl'impitlfi d'amore ; 

Non \Vf^ratgi^\m^^ 

Debolfkime ferir 

Spiriti re fi fletè. 
Th. vdnco inetiric ò Regina 

Sai Vincer co'i fauori. 
Ant. One non giunge il debil merto mio 

Giungongt'honvrì tuoi. 

Th. Felice quefia lìeggia>" K «4 5. :S " fl ' 1 
Ch'amica petfàbtóénti almcn Vac~ 
Tullante amico. {coglie} 

Pali. kA te Sigtoor m'inchino: Q ^ 

Th. Fermai che non conuiene 
adorar' altro nume> ' 
Faor ch'Antiope la bella hoggi m 

Pali. *Anfimedonte e quefli, (oithene 
Che prigioner mi refe 

Anf. Fthor ch'ite lo rendo wjt 
J/ ?wfo va/ar, l'ardire 
*A te confacro ò Sire, t *< *H 

Th. L'offerta tua gradilo y l. ditti 
1(7 ir ir tuie appreso i ì 
Deh cortéfeftcgina (pace 
Men cruda ì imi penfter*polgì à là 

Ant. *Aìma tumultuante (.rigorey 
Non chiudo in fen , depongo vgni 

Tur- 
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Turche trouìno il fine 

Del mio Regno l'offife, e delmio co- 
Mar. Oh come accorta, finge. (re- 
Th. S altro dunque non brami 3 
' De falli h ornai d x a lùr e y 

So» tutto ìt te rimeffb a uM\ A 

Di/poni pur d^tb'ene s e dime fiejjb*- 
Me. Come al nouello amor già Tbefev ce- 
A a . A fifa tte lufinghe il preflar fede. (de. 

Mi delufe più volte. 
Th. Oh Dio non più, ; .[,..- 

Che i rimproveri tuoi meglio ,cbe V- 
Baftano ad atterrarmi, (armi. 
"Perduto* ogni coraggio, 
S'iratasontra me/noi dardi /cocca 
Emula de beWoccbi anche la bocca. . 

<44 *t;.K^ itti Wlt05 >i?.tj^ ìt>3*l 
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Fedra che fopragiuge^ lifudecci. 

* » * >Y»lA , .*-**V .2:1 n. 




L mh pernice >à canto , 
£^ i : t "co l 'empia rivale, 

t f Di cui c5uien > cht U vendetta aneli 

Saettatela ,0 Cieli. 
An t. Se il creder mio non erra, 

Colei ver . noi fen viene, 

Di cui trionfi forigli oltraggi miei; 
-s&O B 5 Fui- 
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Fulminatela, o Dei (Pare 
Th. Che prefaggio infelice ? Ecco cb y ap- 
Cometa infaufla , ed à la pace , e al 
Regno. \ (gno. 

Pai . %An<p S tella propritia al mio diffe* 
Fed. Rabbia m'agita il core ? 
Pai* Che dirai traditore. 
Th; Furia, al volto fomiglia 
Ant. Vonta /prona lo [degno 
Th. Irata e la Regina- 
Fed. Manca la Terra al piede. 
Th* EccUJfàti di Fedra eeco i bei rai. 
Ant. Manca l'ira al refpiro (miro 
Th. Turbato il del di quel bel volto io 
V ed. Traditrice. Anr. Impudica» 
Fcd. Empia. Anr. Tiranna 
Fed. Come torua mi guarda» 
Ant. Come bir carni mira 
à 2. Fed. Ma tu ) Fed. Tellon, 

Ant. ) Ant. Spergiuro 
Fed. Me qual furia [degnata 
Ant. Me qual Megera irata j. 
à i. Indiuifibilmente al fianco haurai. 
Pai. Traditore che farai > mio) 
Th. QuanVimportuna giunge à danno 
Ant. £/ IheJeOi chi e coflei \ 
Fed. Fedra fon'io : 



( Diffimular conuiemmi ) 
Antiope in grado prendi 
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Jguefì'ojfcqiiì finceri, 

Cb'à te preferito tali 
, Qual appunto mi detta 

Coi gran merito tua 

Vaiti necefità de miei doueri* 
Ant. Qui finger mi bi fogna; . r. ^ .AL 

Con lìngua appajfionata. 

Del merto mio rag gioriu. 
Pai. Ma tomi oh Dio con firnuUte forme 

Fedra: occulta il dolor di fua ferita 
Fed* Grinfia dammi pace 
Anr. ^imor aita 

Feci* Tbefeo tu mi tradifìt * | 
Ch'io teco ancor compagna 
Ne Raccoglier Antiope efferdpue<K 
Anr. *A torto- fhefeaatcufiy 

Che dalobligo fol nafte il tradire ;i 
T&. Regina credi pure (mora:. 
Ch'il mio doner conofcp 3 e fin ch'io 
•Adorerò le tue memorie ogni bora- 
Fed+Ter calpeflar d'i Fedra ilfimulayro. 
An t. Le memorie già paffute 
Sono in preda deVoUio. 
1k+%Ah V 'inganni* che il cormioi x ^ t tì q 
v Honbàvocifimulate;^^ 
F«d- Che credi tu Vallante * .** *i 
Pai. Tradita fei t cbe L'vna > e ' Valtr*h 
Ant. L y ejfer tu meco fallace (amite; 
Varmi mie moffe, e lo fdegno. • 

E 6 Th. 
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Th.Se ti dò l'animi inpegno^X j 

Non negar à me la pace. ' 

Ant. >Abfe di Tbefeo bòmai fidar potejjì 4 

Th. xAb fé tu mi credejji; ! 

Fed. €ià~ V'inimica mìa pòrta là palma* ì 
Th. So le vocìi" Antiope ,è tua quefi'al- 

1 (ma. 

SCENA XIV : ! 

Fedra> Pàllànte. »"à0 .bai 

tu* Mtt4oAl 

Cbe credi tu Vallante ? 
Tr adita feiyébe l'vna,e l'altri 

Béàh Mà de noflrWiffeg n i (amate 
TU qual fru ttò mr r é cebi F* fc**JiiA 
VaLScbèrnifemprela forte 
J miei vani artifìci™} 
Quanti ingegno fipiìt-, tanfinftlici. 
Vtà.Veggio d'apprefjo bomai le mie/eia- 
Pai. Troppo libero il core (guw 

La/ci in preda al timore. 
Fed. Domeflico bòH nemico 
Pai. Vbavpìk comodo dunque a la ven- 
iteti. Tu ancor fiflenti (detta, 
Le mie vane [per an\e\ e moribòdei 
Pai. Deuo [per arti mia «.v.b&tT 
¥H.Tuafono,e tua farò - ••«A 

vanne in tanto 
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%A preparar mine, 

Ch y io per l'iflejjp fine 
Ogni patto ogni m'òto^ ** 
Di Tbefeo ojjkrueró, ' 
E feguendo di te Vìfleffd forte, 
0 farò di Vallante ,o de la moxte\ 
Pai. Tur chè mia ti veda vndì, 
Coda Tbefeo del mio Regne, * 
S'armi il Ciel d'irato fdcgna; 
Ho ben tant 'ardire 
Che fpre^v il morire 
Ter viuercon te 
Evuol lamea.fe 
Che giubili il Core- ^ * « * 
Trà'l piahto fl dolore 
Tettando^ ftfrli u«n ù>i\ 

*A 2. Mia vitati giuro «\ . 
Fed. ^tAore. Pah' VeMtUa : r -« : ^1 

^2. Quejì* alma ri fiorò, «tol 40À 
Fed. The feo caro perdona ' < 

Io ti tradifcofol perche Vador6\ 

7*c WS io* ìttaaì ws« iA k;^ qVI ><l r 
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SCENA XV. 

Armena Kealc 
Ihefec^Aiuiope* 

P£r placarti o %egw* - .,q 
Dimmi > che far mi rejt* ì ^ 

Th. QhDia. 

Et acciò tu mi creda \ 
Dimmi dimmi crudeUche ftrpofs io* 
Vuoi quello Regno ? W già te l'offro 
yuoi me prigionia fono, (in dono, 
yuoi lamia morte rprendi, 
ràdi quefiomiofeno 
Sacrificio d'amore* e di vendetta: 
Mi Jarà più gradita ^ . s ^ 
Za mortedeUvita, \ & A 

S'alfinpur ceffer ai d'odiarmi ejun- 

Anu Come vuoi cb'babbu] fede (to. 
jì i giuramenti tuoi, m 
Se per fedra acor porti il cor ferito. 

Th. No più che la miamorte bor borve- 
Se con fìmil punture v* ral 
l'alma trafiggerai* . 
S*egl i evevch'ud amarmi 
Il Cielo ti deftina,, 
-Pietà di me, Tktà di te Kegtna. 
r. Anc. v 

"Li. J '■ 
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Ant.Seto ammollirmi il petto in vn'iftate, 

Ohimè, che mal refifte 

*Agli affala & y *Amorvn cor amante , 
T h . Mi concedi la pace 
Ant. Dà tu paceà queftalma. 
Th. Lafcierai d'abborrimi ? r 
Ant. Chiedi pur quando mal, 

Crudelnon t'adorai. 
Th.Efauditi ha i mei voti» 
Ant. lo non ho cidi che brarhw 
Th. Che pretendi ? 
Ant. Il tuo core f 
Th. Toco mi chiedi » 
Ant. Nulla più 
Th. *Athene in ^ue/io giorno 

T'inchinerà Regina 
Ant. Me ne dai tu la fede? 
Th. Eccoti quefta de/tra 

E con la deftra il Core; \ 
Ant. Cara man 
Th . Dolce pegno 

De le venture mie 

^ 2t ]*7uo°] Conqueflafpene. 

ai.TecQVanimmia} StV^f^ 

{Th.Senytene- 
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SCENA XVI. 

Thcfeo., Fedra. 

NEI maVcd'Jimrc [\ Z 
Chi fede hi nel Core 
Non ha mai conforto • '«. \ . -w j t 
Sommtrfo nel duòlo u <*K** fl 1 

No» /$H9f *«$ /;ar/C ?? ; "'"ir 
Si cbe J caglio], la c ^an^a, 

Cbehaufragaìperir fa la fperan^i. 
Fed. Come fuor del cofiume . * 
St^a /<* (ii/e «<z /?c>r ri vedo} 

J« <7«e/?c? giorno attendo 
Fed. .^fo Thefeoy ahi, che queflapace 

E vna guerra mortale al mio pefiere» 
Th. Dunque tu non la brami a 
Fed. Si, ma troppo ti vedo 

Troppo fatto cortefe ' 
l' Ho/pi te nemica, 

Et io troppo pauento, 

Che con altro diffegno 

Chi non puote con farmi 

Vfurpi al fin con le lafciuie il Re- 
Th.Scaccia da la mia fede (gno* 

Gl'indebiti fofpett'u 
+a r \ ■> Fed» 
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Feci- Farlo ben il potrei >fc - non t'amaffi. 
Th.Se m'ami non temer perche m'offendi . 
Fcd. Ho la ri naie à canto 
Th. Bai la mia fede in pegno, {more, 
Fed.Se vuoi,che da me parta boggi il ti - 

Lafciapartir ciòcche te)ner mi fi 
Th. Terminati gli accordi " > 
^Antiope partirai 
Sarà tuo quefìo Regno, 
ComeKtgins fei . 
£ del mio Cor , e de gli affetti miei. 
Fed. Deh vedi imìei lumi, ■ ' 
Già fianca d'ardore, 
Cb'bor l'empio dolore v 
Clibà refi due fiumi, 
ffieponno- i tementi* 
Se il fen non ti mone 
Il pianto, ffre pione > : ^A* •'■ 
Da gl'occhi à torrenti , 
Caro Thefeoi amato R> • 
Dal mìo petto il timor <fcac ci tua fh 



SCENA XVII ; 

Thefco fola, iV 0 



M 



ìfera ti tradifco (Tradito re 
Ma per giufìa vendetta il 

Tria 
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T.ria di te sete y epiage il tuo dolore* 
Dolce foca ; 
Che già ffento 
Ti credeuo da l'oblio 

Nelcormh . vhcùutv : . i 
.Anco* finto 

Che rinafie. à poco à paco. . : . T 

Quefìo core% » »>V. >*m . i ; . • . . 

T'apro gjàper albergarti ,* 

Per deflarù 

Caro ardore % 

Darò fiato a 'miei fifpiri j 

Ma che piti di (juejì'arm > 
Sagro il rigida incarco> j 
ptiniftri o Imprendete. ..- ,o 

/ Il nume guerriero : : t & 
Non flimot non pre^go» .. t ^ il 
J7 perfido arciera . 3 x 

Sol bramo % ed appreso x ) 
Rinuntio %1'acciar'h ' 1S ; 
Afi fpoglio de Varmiì. 
Tra guflifi rari 

i jl fin ft difami A^}^^ 
Efolamente traue/ìita il petto 
G di gioid s?adMbt * 0 pur d'- 
affetto. 
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SCENA XVIII; 

Pattante « Pithidoro . 

«- % V* w }~ • • 4N 4 • * **■ ' J}> 4) > v v • '- 

Pugnerò fin con la morte 
Ter punir le proprie offe/e* 
Pit. Io farò le mie diffefe 

Ne temer vuó deta morte. 
Pai. Efe quando offe fo fui 
Vendicarmi non potei 
Hor vedranfi à danno altrui 
. Vetro il /angue sdmerfi i torti miei , 
riu Ma fe quando io nacqui al Mi ndo 
il cor agio fu bandito 
Fra leflraggi mi confondo» 
E flìmo Vefferfaluo vn bel partiti. 
PaJ. t'inganno? e il tradimento 

Fagliami à conciliar foglio Reale, 
rit. Brauura,e fentjmentoy 

*Arminpur quefla volta vn cor poi- 
Pai. Contro d'vn disleale (trone 
Pit. Contro con y>n cò cócó** 

Co cò cò co. lardone 
Pai. Quiui i guerrieri ar ne ft 
Di Tbefeo flan ffpefh 
la Fortuna m'arride. 
Pit. Quefìa vefte di ferro 
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^Abbatterà il Centauro 
M'afflile il Cielo amico. 
Pai. Ecco il mio feiuo 3 o lai prìdi queW 
Pù. Tadronfà pur così (armi 
Ciò ch'iole oglio comSdo 3 e notte >e dì. 
Pai. Fanne à le flange mie 

lui il pefo deponi - J v ^Cf 
Vit.»$otto jì graue incarto. 

Si Iriderà de la mia gogò gò • 
g) gò gò gobba l'arco 
Pai. Tarthvbedifci, e taci. fl 
Pie. kA l'ardire ,à l'ardire 
Pai. *A l'inganno, a l'inganno. 

Indicherò l'affronto , òvuòmìrire 
MwaMpie ladro Mra,it Tirando 1 
Pit. 0 auucrfa mia forte 5 
liceo i Paggi Corte ^.J**** 
Ter fuggirla Cofìoro 
De/? infondete, òDei, ' ** 6 " 
// /o/i/o ^igor ne'piedi miei. 
SiegueBallo de 5 Pag gi. 
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IL PESCATORE 

INTERMEZZO PRIMO. * 

INTERLOCVTORI, 

# *>*t^ 1-44^ 5*ÌLV# 

Pefcatore, Armillo fao figlio * 
Hoiè 

t.Uttt 

i^J Quando in feno à ì molli arghi 
Tutti intenti y 

Se ne -panno i pefci all'efìa* 
Dolce cofa & c . ! • a * ^ : \ . £ 5 q 
Dentro aÌl x onde> oh conte bello 
Te/ce filetto^ V. 5 vr » j>£| 

Mentre corre,gui%%a>e trefca» 

Dolce cofa&c. 
Odo tirarmi il filo t 
Oh come fugge, e tira i 
E pej ce farfarello) 
Efca perduta hà prefo V n'afinelldl 
Mano fò male prefe 
Tokhe gode di quefti oggi iì Tae^ 
Quando chefen^àfpefc* (fe; 
O far di pefca ecceffo> ' 



C ia- 
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Ciafchedun ftpotria mangiar fc 

Grata preda>cbe riefce, (ftejjò. 
Quandi il pefce 

M orde l'amo, e poi s'inefca. 
Dolce co/a &c. (/fieri 
Hoft. Mala vita che fanno oggi gl'bo- 
Se non pej con buoni pefci 
'Mai pi ù pefian paffagieri. 
Mala vita &c. 

Tutto il giorno auanti,e dietro, 
*A comprar come corrieri, 
mala vita &c. 
Ma vedo vn Tefcatore, 
Galant huomo buon'Ai ? I 

VeCc.Cke vi manca, chiedete ? 

Hoft. Qualche pefce d'amico. 

Pc fc. Volete vnbum Cappone, 
Ch'è pefce regalato 

Hoft. Ter dir la ver ita i 

Non fi pre&an per belli, 

Negratiojt, ne buoni, 

Quefìa ra^a di Capponi. 
PcCcfn Cefalo, vn Dentale > 
Hoft. Mi dirfà poi il Tadrone 

Che tomprafli animale ? 
Pefc. Vn'Qrata, vm Sarda ? 
Hoft. S'arda il cor degl'amanti, 

Ch'Io non vuò tali pefci > 
> Pefc. 
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Pcfc. Dunque /pettate vn pocoj 

Che n'haurem de migliori ; 

E per non darui tedio, 

Ecco pronto il rimedio: 

Su canta vn poco*AmiUo,vna ca- 
Hofh Di preflo, e dilla buona, <$ona* 

Sen^a tante dimore» 
Arro. lo canterò dimore. 

1 Beitela ritrof a, 
Donzella ve%$$fa> 
Chi brama pefear: 
Senz'amo d*argento, 
Ci per de lo Renio, 
Ne preda può far. 

V e Iodico à fuon di lira, 

Chi denari no ha fempre fofoira 

2 Quei vofiri ffpiri, r 

QuegVafpri martiri, m'oQ 

Che bautte nel cor: 

*4l vento fpargete, 

Se priui voi fiete, 

D 3 vn*amo,th'èdVr. 

Ve lo dico &c. 
Hoft.Camcrata me vò, cheVoraètatda, 
È quello, eh' 'è più peggio, 
Io più pefei non veggio. 
Pefc. Ter non fàrui /contento, 

Benché per yn'amico conferuat$, 
Voglio, che vi pigliate 

Due 



48 INTERMEZZO.» 

Due Triglie, e vn Calamaro, 
HoH'Ob qucjìo sìm'e caro. 
Da granii % e da plebei. 



Da prodighi, e d'auari, 
• Ricercati ci fon pefei fi rari* 
Ter quant ) la facciamo ì 

Pefc. Quello, che pi* vi- piace. 
Hoft. Menvadi infanta pace, 

Che non vuò cerimonie. 
Pefc Per va/?*** £«o«tf graf ia 

Sian tre foli tari ? 
Comp.^ppuntogionfi a proceder di pe~ 

La mia neceffità. ^ ; > (fi* 

Stratagma s'aiopri, ppur dejtre%- 

Che l'ho per la capeva. (%t, 
Ho& Eccone>due.r , . •'; ito 
Pefc. Son poche 
Comp. TLccont quattro . 

E mia la pvfcaggione.* 
Hoft. Fratello ionico ò lacuale raggio- 

Quxl lege> e cjual creanza {ne 

Comincia, e vuol cosi > 

Da che VMba appari, . \ 

Cìraptendo qui la pefca; 

Hor, che fono coprati,e fatto il patto 

Tu mi vuoi diflurbar ? va che fei 
Comp. Matto > ah ab ah. {vn matto 

yà vi per U tua via, 

Che Va fa ccwvra e mia. 

^ &fc. 
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Pcfc. Oh cjuefìo ci mancaua à i miei do- 
• ' Viano piano [ignori , (lori 

Terminate le riffe, 

E i pefci diuideteui. 
Ho ft. Non vuòdiuifioné 

Finiatn la tendone. 
Comp. 57 dona ne mercati, 

Sen^afar peqgi, ò parte, 

•A quel, che più comparte 

La robba vendereccia ? 

Io ti lajcio gracchiar e 9 

E i pefci porto via. 
Pe Ce. Fatelo in corte fia 
Hoft.Tu non li toccherai l 
Comp.T'in%anni,*e lo vedrai) 
Ho (i. %Ah che nò} 1 
Comp. che si ? > 
Pefc Guarda^ che mi forti l 

Non vi fia guerra su, 

Non li vuó vender più. 
Ho H. InfommaVhuomdabene» 

Intoppa ad'ogni pajfo, 

Negl'incontri, che fugge. • 

Bifogna vfar prudenza* 
Pefc. Tol^io la differenza. 

E fi pan l'ire, vn gioco. 

Vna canyon cantate 

Sópra qualche f egetto ; 
E chi meglio l'intreccia 

C Fin-' 
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Vince la que(lione, 
Ditcpreftoin concerto , (£.0. 
Ch'Io l'iArbìtrp farò dei voflro mer- 
Ho ft .Bi fogna opw U flemma j \ 

Son pronto } e mi rimetto, x .ftoH 
Cotnp.istncor' lo fon contento 



xAccordiam l' in/ir amento, 
Ladro Son > ipfefia* gl'amici, 
E per fare vn buon colpo 
E bella V occafiow. 
Che mentre lor gorgheggiano, 
*Al fuon de la chìtarra y 
i pefci rubberò con U Zimarra, 
Hoft.£ qual far àio fcopo, 
di cjuefta canzonetta* 
Co mp. Qualche beli Orietta 

Ch'ambi ci raccordiamo . 
Hoft. Diccianiì fe pur la fai. 

Quella del mio ef crei tio > 
Comp. T'intendo^ e la so bene* 
La prima poco tiene, 
E fon falfe le quinte. 
Pefc. Fatele vn pò più fpinte. 

Che faran meglio •vdi^ \ 
Comp. 

Hoft. Siam pronti orsù fentite 

Hoft. Sen\a malincoriw 

Cóp. à 2.5/ viue to buo guflo all'oreria. 

E pa^ 



\ J 1 ì I 
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E pa^o nel mondo 
Chi crede me {fiero, 
Ti ù grato, e giocondo 
Trottar de l y h iftiero* 
Sen^a malinconia 
Si viue &c, 
Pefc Ihofliero il Trillo erro, 
E tu ancora doueui 
Nel canta re ( trouar) fare il ah ab. 
Ritornate di nouo 
lAlvoflro intercalare. 

'oglio vnpò più abbaffare, 
^ '[la prima, che flrilla. 
Ladroni per me quefi anguilla, 
Quell'altri ancor mi piacciono; 
Non vuò lafciar la vefte. 
Segui te, ò tra '/curati, la ballata 
Ch'Io ben y e l'ho fonata . 
Ho.Cóp. Sen^a malinconia 
Ì2, Sivwe&c. 

E pa^o nel mondo 
Chi crede mefiiero 
Tik grato ; 
Pefc. I pefci s'han pigliato, 

La Zimarra dou'è ? 

Cóp.Hoih . , 

à 2. e giocondo. 

Ve Ce. Non più, /petto del mondo. 
Comp. Tarla dì, che ti manca ? 

C 2 Ho/h 
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Ho il. Qui perfine nmv'è ? 
Pefc. L'haute fatta afeì 

I pefci vuq pagati} 
Ho (i. Fors'Io te l'ho rubbath 
Pe Ce. lAffajJìn'hj'urboniy 

Così così giocate ^ 
Comp. Guarda per le magate ? 
Hoft. Furbo à me i 
Ve Ce. Furbo à te ? 
Hoft. ^ lui compagno» 

Vigila quejle fatate. 
Pefc. Cosi m' affannate > * 
Comp.Furfo à me ? pìgli* <iuefla, 
Pefc. Tian piano per la tefta. 
Comp.' Crepa Furbo. 
Ho fi. Ladro mori. 
Pefc. Fi ringratio {ignori, 

Dei-buono pagamento» 
venite àoppo pranzo* 

Ter pigliarui l'auawfd. 

FINE. 



ATTO 



rvrr 



53 









o 



SECONDO. 
SCENA PRIMA 



9 



^ 4 * \ 



ri 



Cortile 
Merope fola . 



A 



J straccia di Vallante 
Ter comando di Fedra 
Tur giro in darno il piede, 
Vna donna innamorata, 
•*4ppaffionat&, 
Che non può, che non sà 
Che non dice, che non fà ? 
Ma se l'amor co l'amhition sùnnefia 
Ha le fiame nel se, e y l fumo in tefta. 

C 3 SCE- 
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SCENA SECONDA. 



Anfimcdontej Merope. 



S 



£ d'amanti bai defio 
Quanto cercando vai 



* * 




In me ritratterai. 
Mer. 5> co//«i nonfoffe vn Bruto 
Vhaurei trouat) à fe 
Che caldo, e rifoluto 
E molto più di me. 
An£ Sia di Meroge, ò di Fedra 

Non mi fpiate il belfmbiatttiC 
Songuerrier, e fon amante 
Vibro l'bxflà) qgÓfZo il dardo 
Son feroce e fon gagliardo* 
Mer. Troppo fidi in ie/Jeffo 
Anf. Amatemi pur voi 
Mer. Ci penferò ; 

Anf. Ne m'b abbiate in difpre^o, 

Ter che il feno, & il volto 

Non b-J morbido, , e colto 
Mer. Son già fianca d y vdrrlo 

Ter leuarmi d'affedio 

Horitrouito gii vn buon rimedio; 
Anf. TU che ri f pondi ò bella (amori. 

iAd vn Dio de le guerre >e de gli 

Mer. 
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Mer. TUffai fcber^ando meco,, 

Mentre» che neila Reggia. 

Lauta menfa t'attende. 
Anf. £ fia ver; 



Mer. Tu noi credi } 
Anf: Dunque à Dio, che già patio 

Dagl'amori à le menfe* & 
Mer. Cosi toflo mi iafeh 
Anf. Sorella, amico fido 
E Bacco di Cupido 
Mer. Enorme Befiacàa, (traccia. 
Fa pur de fiafibi, e non d'amori in- 

SCENA TERZA, 

Fedra, Pattarne, Pitfiidora. 



Torbida, & inquieta 
L'anima non ha pof a; itt 
La mia nemica r lieta; fcr.T .n<I 
£/ titolo m'vfurpa bomaidifpofa 
Tbefeo certo m'inganna 
E con equal mina o A-^fr 

Minaccia a Fedra il fato d'ariana. 

^iuuenturato incontro > 
Pali, lo pur vedo il mio Sote. 
Fed.jErio la mia fperan^a 
Pie l'armi fon ne la (ìà 

C 4 flà 
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{là ftà (là fianca ^\ ; ^ w ^ , , , ^ 
Pai. Depongo ogni irifte^a 
Fcd.Etiofento bearmi. 
Pit. Ne la fta fta (la fla fianca so l'armi. 
PaJ. Sarai tu mia 
Fed.AIa quando ? 
Pit. lo gliel dirò cà cà cantando 
i Egiunto vncò corriero 

Che porta la nona Ai 
Che Te Tefeo fi troua 
Del' armi fpòfpogliato 
Ed io l'ho Yubbato 
Con feudo j e ci ci 
Ci ci ci Cimiero 
E giunto vnco corriero* 
Ved. L'armi di Thefeoboggi bà cofiui 
Vil.Spiocco non ti difs'io, (rapito? 

Che la lìgua tra i deti ogn'hor teneffu 
Pit. E tato in efeauir fui proto >t accorto 
Pai. Tu l'hai pojia in cannone. 1 
Pit. Ver donami Signor fono vn co co 
Co co co co codone (ra, 
Toco auue^o à frenar beftia fi fie- 
I Benché natura non la fece intiera. 

I Eed. Di Thefco l'armi hai tolto ? 
| Pali. Taci Fedirà opportune 

Svnoà noftri iiffegni 
I Pit. 0 quanto f ciocco io fu'h 

I S'vnafemina il sa. 

I Hor 
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Hor hor n'e piena tutta la Cittì. 
Fed. Di Thefee forfè machini la morte ? 
, , %Ahi molto più del male 

Medicina mortale. 
Pai. Tanto perciò ti turbi> 
Fed. Nonpercbe d'vn ingrato 

Tuntola vita appresi* 

Ma scegli eflinto cade* 

Re/la de l'inimica 

Libera preda,? la Cittade,el Regno. 
Pai. Si, contro Antiope appunto 

S'adopran l'armi* e l'ira. 
Fcd. Dolente cor re/pira 

Venofaela txrdan^a > 
Pit. L'armi fon ne la jlà 

Sta Jlà flà fianca 
Pai. Tronco, è Fedra gli induggi, 

scena qvarta; a 

Fcdraj Pithidoio > che corna» 

Perch'io -pina con Thefeo. 
Trionfafi del foglio, 
Ch'altro impero non voglio. 
Mà chi penfa ahborrirmi 
Chi vanta di tradirmi 
Oftinata ogn'bor più feguir dourò '? 

C 5 ' & 
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js/o, nomio cor no,no, 
taf eia pur tal rimembranza 
Tradir il Traiitor non e incofla^a. 
Pit. Varmi fon nelaflà 
Sta ftaflan fianca 

SCENA V- 

MarteGa,Antiope,Menefteo. 

NOn fi parli, che di pace 
L'arm'h e le merti 
\ Con le fue trifìe^e, 
Fatte dolce^e '1 
'' Spargin conforti: 
Ogn'vnfia d'amor feg uace 

Non fi parli, &c. 
Ant. Refirifci al tuo Re, ~ 

Cbegià Ubera ^thene 

Sarà da le mie f quadre, 
'Ch'ad Orithia mia fuor a 

Col Regno, io mando in dmo. 
McD.^ilnouo dì farai 

Coronata d'^tbenealta Regina* 

Ve fefiiui apparati 

Fu data à me la cura. 
Ant. la bocca tua verace 

.Aura fpiridipace, 

r Ralle- 
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Rallegri *Athene el Mondo 
•Auuifa fi giocondo 
E fe araldo giàfojìi di fiere%$e, 
Sia tua gloria apportar noue alle* 
Mcn. Fà la Dona come vuole (gre^e 
Rifa il pianto, e pianto il rifa 
Ride il cor , e piange il vifo. 
Gode il ladro , e il cor fi duole. 
lAWkor ama, quando fpre^a., 
^ll'bjr loda quando accuja> 
jllVhor vuol quando ricufa; 
Odia all'hor* quando ac care??*' 

rXl > A' » v «* C 

SCENA VI.* * 

Me*ope>Pithtci>oro. 

OGn'vnofàfefta & 
Ogn'vno s'appresa 

%A fpafjiy e dolcezze 

flettami amore 
{E lieto il mio core wtwtH 

Fra gioie di. pace 
\ Vince nnerifaa aU'amomfa face* 

Pithidoro viene afcoltando 
Tvltime paròle*» 
Pie. Tra canti non ferito 

C 6 V»> 
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Vn vero contento) 
Cbepajfi la pelle, 
Dolcette nouelle 

Delia quejlo core 

Cli'è cofa de V 'ecebi 
Goder co'gl'or ecebi* 
Mer. Altro cbiedem 
Il mio de fio y 
Altro volenti 
L'affanno mio, 

SCENA VII. 

Anfidemonte > e Cùdetti* 

ESfer de fio Bi fogna 
Col dente, e con la lancia 
Buon cuor, e far gran pancia 
Altrimente e vergogna 
\Effer lefio b\ fogna. 
Ter il piano, e per il Monte 
Guerrier trinciante 
Torte, e collante. 
Targa, e fiafeone 
Cofa none — — 
Ma i di poltrone 
Cloria fole 

& Anfidemonte ^ 



Ter 
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Ter il piano. &c. 
Mer. la fua pancia ftà ben concia. # 
PicEi n'bàfuotató più d'vna bi b\ 

Bi bi bigoncia. , 
Anf. X™» "i/io in 1™ fi* piaggi 

Tar che fumi ogni camino 

Ohimè rotta è già la Ta%& 

E s y e fparfo tutto Urino 

Mifero me 

E che farà t 
T>iH non ft beucrà; 
lo jiar nonpojjb in pie» 
Mcr. Egli è cotto, egli e fpedito. t 
Pit. Rifpodi ò Mia al mio cortefe WMto s 
Anf. La Città par che fifeuote 
M mio pajfag%io> - 
/ Queflo Talaggio ; 
{ binando f inchina à le tue gotc^ 

Mcr. Tatti pur beflia in là. 
Anf. E che farà 

yik non fi bcHcràì 

Mifero me 
• lo ftar non poffo in pie, 

m\ \ ' '.fcS ♦?f>'Ì lÌ»1 -, l.";(t t»X ' 

0) * (§) 
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SCENA Vili. 

Fedra * e Cadetti. 



COnduc&temi a Tbefèo > o-pur à 
Infido v erfoWte Smorte 
Folje gl'occhi fdegnofi \ 
E mirarli pietoft àt^^b \ 
Jo più non chiedo nò, £ 
Ma fe morir dourò 
Voglio mancarli à piè 
, Non mi negati o\ Melfi. &i*fla.fo*& 
Conducetemi à TheJfo-&Cì*\ ,'t n A ■ 
Mer. S/><zr/z gl'occhi di pianto 

Oue ne vai Signora ? o^:>sO 
Fed. Cercando in mia v ita 

Da cui rivetto ohimè la morte ogn*- 
Anf. ~4 T/?e/èo Job intenta (hora 
yn guardo no cóparti à eh' t'odora. 
Vit.*A Fedra folfolfol 

Sol fol folfvL riuoita . ^ (ta 
La mia penaci mio mal così s'afcol- 
Fed. Se pretendi con fcher^i (Dio 
Dar pace almo dotty , t'inganni oh 
Anf. T'amo , e t'amo da^ ver Idolo mio. 
Mer. Scoflati fe non vuoi 

Haner de le guariate aceto >à ceto. 

Pie. 
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Pit. Ti ringratio ben mio del coplimeto 
Fed. Ma da me che deft] s 
Mer. Vur da me che pretendi? 
Anf. *Amir ricerca amore* 

Vieta del mio languire» 
Tic Vieti del mio morire* 
Fed. Sarà meglio ch'io parta. 
Mer. Sarà meglio ch'io fugga. 
Anf. Non partirai già tk 
Pit. Non fu foggerai da me. 
Fed. sArdhfce d 'arreftarmi? 
Mer. E tenti trattenermi ? 
Anf. Saprò ardire ancor più. 
Pie. Só te tentare altro à fé. 

Ecco v ien Thefeo ohimè, 

Burlai Mer op e mia,fcber%Ójcon tei 
Fed. Temerario lafciuo. 

SCEN'A iX.V 

Tiiefeoj Pithi An/ìde monte* . 
Fedra , Merope . 

C 0 sì vile inde fcreto (tefe> 
La 'fe ricambia vn hofpite coK 
Pit. E quel ' ch'e peggio roperà in pahjfh. 
Anf. Quanto ridere mi fai , 

S 3 il timore 7 
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Tojjèjfore 

Del mio core credi mai. 

Quanti &c. 
Th. .Anco il tifo tal bor Taire è del pia." 
Anf. Ter che [otto V'infegne (to 

De V •Amazzone io viua, 

Turche fio. à la ma prò te quell'armi 

Da le minacele tue viurò ficuro 

Ne di th ne di tuoi punto mi curo. 
Th. xApprouar cosi indomito ardimento. 

No può chi regge i quefta Terrea mole. 
Anf. Ciò che vegl'io la mia Regina vuole; 
Th. Indifcreto villan 
Anf. Trendi fei morto. 
Th. ^Abbatterò ben io l'empio furore 

jkd* Seguitelo arre/late, il Traditore. 
xvi c r» 

SCENA DECIMA. 



Fedra.» Merope^Piehidoro 



Fed 



id. T\El periglio di Tbcfeo 
YJ loia cagionfol fui. * 

Ititi. Ma caggion innocente J 
pi*. Tutt' ardir, tutto co core j. .^q 
Titbiiorogia qui (fui ^ ,i< > . $ a . k 

Ter qual ftrada fu fttgif 



.GAI! rrr O rf$ 
Quel empio Traditore} . ì 

Mcr. Sò dir che giungi à tempo. 

¥ ed. Egli di là sP fugge, e Thefeo il fiegue. 

^itr-Srguirollo ancor io fin nel Inferno* 
*Appreftateli voi quiui il feretro:^ 
Se co tro me fi volge lo torno in die- 

F 'ed . Qual machina opportuna (tro. 
Lamia mente difjegnt ? :noVf. 
Ecco Thefeo ritorna,. v :.raU 
Chi non finge non regna. 
Tu non parlar, t ogtk'hora 
Seconda' i detti 1àfcìè*H$\KQì i t 

Mcr. Se fia bì fogno ancora 

Giurerò miìl' 'Inferni ,e mille Del, 



A XI. 



? Thefeo.» Fedra>Meropc. 

red. O bei ferito mio bene. 
Th. Scagliò quel dardo inumano 

Ma te co l ì r, bumano ^ t ^ 3 

Che tentò, che prete/e? ^ ^ 
reu. ^ijcolta Thefeo, epoi 

Giudica chi t'adora* chi V offe [e. 
Mer. lAncor io m'aceoflerò, 

E tutto il fuo difeorfo appróuerò 

Fedi 
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Fed. Di quefta Beftia enorma \ 

Mi fece amica f >rte 

rdir nafcofia il barbaro conftglio 

Di dar a te la morte* 

Mora. Tbefèo, ei dicea% 

^Antiope t'vbpidifóo 

Sarai lieì<t Regina 

Morra quel Traditore, 

Morra pur quel indegno 

Ch 'adonta di Fortuna 

Bandi toSdal:tuo c<ìre.'\ u~C 

Si conferua nel Regno 

QMindi tu fouragiungi. 
i » " /ì 4nn& à ferirti* 

Accorro à trattenerlo t 

Fa formrperfugwmit, y 

TrocMWaWefffrff ^ ° 

E mentre io non potea^ 

Regetmi cànWo l'impeto feroce» 

*Ale (irida che vdifl'h aj^ai la voce ; 

Cojiei di tutto ciò fìt fpeìtatrice . 
Mcr.£ ver > che non e ver ciòich'ella dice 
Th. In reggio petto vn fi nefido eccejfo? 
Vcd.Meropeartcnrl'vdt. 
M e r. E vero ch'ho promejfo il dir di si 
Fed. Rammentai^ dijfe 
' Con barbare parole [ \ *^huo 

Ciò che vb? l'io, lamia Regina vuole 
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Th. Non più, ch'Io ne fon certo 

Tujieffa in quefto giorno 

De le vendette mie vedraigli effetti. 
Fed. Hor va donagli effetti. 

%A chi brama, il tuo j angue» 

E quel fen che V adora 

Ciecamente crudel calpefìa ogn'hora 
Th. Conuien ch'io parta; in tanti 

^fciugaM molle pianto 

La/eia homai le querele 

E pietra perdona 

*A queftalma infedele. 
Fed. Ch'io ti perdono, è caro, 

xAnco oltraggiata à torto 3 

Dal mio deftino oppreffa. 

Se no potendo odiar, odiai me fleJJ'a. 
Th. Vamica mia forte, 
Fed. QuelGioue^cb'adoro, 9»i*M 
Th. Fc de la vita mia tomi la mcrtà. t 
Fed.Mi fè invita fermar te ^ertni moro. 
Th. Io fon felice. 1 v mjh d\ ,vM 
Fed. Et io di gioia abbondo 
Th. Io torno à Fedra 
Fed. Et iv rinafeo al mondo. > 

• . • « ' ^ 1 « V» Ti * 

S C E- 
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SCENA XII, 

Anfidcmontc > Merope. ... 

(~>Ue farò fuenturato > 

Per fuggir da tante fcbiere 
Che m'infiiiano la vita. 
Già di Tbefeo le trinciere 
~Negberannomi Vvfcita. 
Ueftemmh per fempre 
Lefielle 
liubelle, 
Virato 

Mìo fato: 

Che farò fuenturato} 
Mer. 0 fuggire, ò morire 
Anf. Già da l'armato campo 

M y c interdetto lo /campo, 
Mer. lo non pojfo giouarti, 

Ne potendo ardirei 

D'aiutar'vn indegno 

Che per. la rotta fede 

"Ribelle e à Tbefeo, & inimico à 
Anf. Deb bella per pietà, 

*A chi fempre t'amò 

In fi grane periglio 

Dona aiuto 3 e configlio 

• • / S'vn 
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S>» del è il tuo bel volt* 
Com'bà tant'ire accolto? 
Contro chifupp lìce flà 
Fulmini il Ciel non hi 
Deh bella, &c. 

Sotto gli aufpictj tuoi viurò ficuro. 
Mcr. Chiamar bella t>na donna è gran 
Seguimi Anfimeiote (fcogiuro 
Vha fianca [ecreta 
T'accoglierà, finche la notte o/cura 

T % afficuri l*pfcit* 
Anf. xA te deuo la y'tta. 
M cr. Chi sa, chi sa fe può te 
•A dijjegni di Fedra 

O viuo, 0 morto boggìfirttir cofittìi 



Pithidoro Colo» 



*Ì s 

) l\ 



s 



Ono merto, fono fianco 
Tiù non poffo caminare 
Il dolor del defiro fianco 
M i trattiene il refpirare 
Sono morto.&c. 
Ce Ce Centauro maldetto 
Tant 'ardifli fellone? 
Guanti il mio co/petto 

. Còti- 
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f otro Thefeo tpugnar lofiral yolxte 
Ne teme/li di me, che fono ^Atlante. 
Nm fon 'io Vhbidoro, . 
Se con gl'occhi non Vvccido, 
Se coi denti non ti jlr accio, 
Se'con l'vngie non ti sbrano* 
Se coi piede non ti sballi 
Sino al foglio de le (ielle 
Taburri far voglio de la tua. pelle. 
lAt'S^efla fpada, e'L mio valore 

Tafferarti ilpettn e y l core 
fenderà il tuo capoin mille pe^i > 

Taglierà ai onde, ad onde, 

Il buflo tuo ritorto. . 

'Sr mi capiti avanti già fei morto. 

SCENA Xillh 

Stanne d' Antiope. 
Antiope fola . 

Veleni Thefeo * mio bene, 
M afeiugar quei lumi 
Cbefen^a te fon fiumi, 
C Solamente ricolmi 
\di tormenti i e . di pene 
vieni Thefeo mio bene. 

Ma 



ATTO -J1 

Ma qual tra falba fuole 
Ecco fpunta il mio Sole 
Comegmge opportune à la mia bra- 
forfè la voci intefe (ma 1 
De Fatima ì cheH chiama. 




SCENA 

Antiope > Thefeo. 

Mio conforto mio bene 
Mia deUtia,mwfpofo> 
Ma tìifch\uo>e ritrofo 
Di meM<m fyrj*yn\i da&e t'&rre* 
In che cofa hò pescato* oooK«j(<lÌtt 
Tarla almen difpietato _ . 
Th. Già che pur voi x ch*io parli, 
. Cbieggloti in gratta filo . 
Come fa attorta fingi %y 
Con aflute luftngbe, 
Infidie, e tradimenti. 
Ant. Infidie se tradimenti) ò Thefeo fono 
Colpe ignote àquefcalmaì . 

Th. ^4hxhe più de Ufdegni jtf^ .y . ,- n A 
stilai bttggiardi gli affetti. -; > . t ^ 
Ant. Dimoflrami Voffefa, \ . 

Sciogli il fenfoà'tuoi detti, 
Th. Ordinar al Centauro : 

Che mi tolva la vita. 

° Ant. 



ni 
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Ant. Quali e c ceffi m' a ferivi? 
»*b ch'in fi fiera Jòrie 
. (qrcatQ haurei Uraio fin, ne la tua 

Th. *4fi hugg iarde fcufe {morte. 
Sord'hò l'orecchie > eia raggion le 

Ant. Thefeo , Thefeo. {chiufe. 

Th. Sputa yudsiomeJndegna 

An t. /o l'hó helcor& % **** u-l d 

Th. Stanca di peflilen^a. 

Ant. M'ajfifiè l'innocenza. 

Th.T'accufa il tuo delitto \J[ 

An t. Chiamo il Ciel. 

Th. Ferma 

ifl? ifrfklm ine è gir franto. 

Ant* Inuoco i Numi. ' 1 
Th. Per /ir /or nou'affronti. 
Ant. Stende la deflra. 
Th. Ter imbrattarla poi nel fangue mio* 
Ant. Thefeo , Th. Spergiura * 
Ant. mimico Th. ingrata 
Anr. 57£#or Th. r/6<?tfe 
Ant. A/ia Rè Th. Tiranna. 
Ant. Giudice* Th. Rea ) 
Ant. sfolta Th. No fon fordoM . .Al 
Ant. v4rrefl* Th. No non mi toccar, 
Ant. £*>«£M c^t) wora stà mA 

Th. Si - ■ . 

Ant. Aforro W> •n.tùk«(0 .rlT 

Th. jtf sr* . 



SCE- 
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SCENA XVI. 



Antiope » Mancia. 

Ev Oue fuggi cruddjoYMyC to'?** 
J Torna non temer no 
Ch'io ti chkggia pia*» 
Se m'odu' morir vuò, 
De la tua crudeli* 
Cosi poco ti fidi ? 

Dotte fuggi* &c M 
Mar. 0 mi/era Regina 

*A <jual empia fciagura 

Il fate t} defiiza- 
h^t. Ma che ? divano pianto v 

Spargo mifira ilfuolo > 

pifnebbierò queft'ornBre; 
Màrtefia fici tua cura 
Trouar ^infime don te. 

Mar. Dentro le noflrefchìere 
lo [pero di trovarlo 

Che nouitàfon <JHefle>ò Cielo, 9 Dei 



Ui***^ v 1 j;^ vini j v^uy, 

(t> -t. (t) 
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SCENA xvu: 

• " Aii ti5^e fisa. ? 

\ 7 # J>à/m>H^> JB&W (lumi 
' > V VérfolltWar licer itfa&graua i 
Qui viió^ppbggiar il fianco 
Hauranno 'tregua in fanti? ~~ 
Dal duolo i finfìì e giochi miei dal 
Se ancora ferene tft^to. 
Fedro del mio bene 
Le luci amorfi 
Deb fonn'o in efiglio 
Va pur dal mio ciglio, ^gnofe 
Ma fe à mirarle-, ' ahimè fempre fde- 
Mi condannanti fovte y (morte. 
Cangiati fonno * ò Dio canati in 



Mentre dorme Antiope fi fa il bal- 
lo di fanrafme , quali formano bal- 
lando i venturi accidenti della Re- 
gina , e Morfeo introduce il ballo 
cantando.'** ^ ' 



Mor 



ATTO ft 

Y\Orme*4ntiope colà 
tJ Dd fonwlùfinghlìf, 
Cheta in grembo fi flà ; 

Fuor de l'vfcio del corno 

Cia de leburhéa pom z .' °*' ; " : " * 



Sogni quiuVftknWfàl 
De la bella dormiente 
l venturi fuoi cafi 
Figurate à temente fjr 
Che ne f epori . ■ -/l'Ct 

t : D'amor Lethèa^ 
*4nco.Morfio 

Toi dormirà; 
Se'l cor non ha 

Ne vìui oggetti 
Cioche diletti, 
Ne le chimere 
Di Cwue* vere 

Cerchi te $orme, (me* 
Che s*e fogno il goder >gode cfò dor- 



» 4 1 « J ±. \ m % -+\ s+* s ; Xjf 



Fine dell'Ateo Seconda. 
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LI VENDITORI 

INTERMEZZO SEGONDO 

INTER LO CV TO RI; 

Veaditore jmtno j Venditore fé- 
£Gndó*Licorij Fiorinda* 
Gerbino - ; . 



B 



/e volete 
Tarer belle à far l'amore* 
Vendo impiafiri , ed hò colore 
Con cui vaghe rifarete. 
Guanti, Tettini,e cinabri 
Stracci purpurei, 
Sapone tù^e biacche candide* 
Toco vale treccia d'oro, 
Se la faccia impallidita 
Sù leguancie non v'addita 
Dei vermiglio il bel te fono* 
Guanti* 'Pettini &c, ) 
Vzto.iAcque d'^Angi oli, e Tornate 
pafiè adori fere b pnji 
Ventaglietti,fpille,e mini). 
Ven d, i« Chi fagliar può mai gl'ardori 
1 i <J Che 



INTERMEZZO 77 

Che in vnfeno fin gelati, 1 
Vend.2. Se non vengono Jpru^ati 

Cà'fìillati de miei odori. 

^^'GùUntì&c. lAcqtcé'c* 3 

Vend.i. Belle chiome fin neglette 

Ne deflarponno fcintille 
Vend.2. Se non fin calle mie Spille? \1 
^degl'errori lor corrette. 

.Eicori Fermate j ò là fermate? 

Florinda oh Dio dou-'è, Fiorino^} 

Fior. Eccomi qyu 

Che vuoi comprar Ettori f 
licori Qualche belletto a mascherar gl' ~ 

De la natura ingrata. (erm i( 

*Accoflateui 

Belli giouani - , /pi 

Vend. 1 .Oh faccia da bordello 

E non vdifti dire, 

.Accoflifx il più bello l 
Vend. 2. Guardate tutti òl i 

la Dio de le beitele} 
Vend. 1. Guarda per vn sgrugnone. 
Vend. 2. Che vuoi in conclusone I 

Voglio vender* anch'V lo, (wia. 

Vendi tu tifano tuo, ch'Io vedo il 
lic'Galant'huomininonpiu 

t d j 1 Fior. 



7» SECONDO. 
Fior. Ciajchedun venderà. 

Che porti in queflo invoglio? 
\end.i.Sono Guanti Romani 

Cheyagliono à coprir ruvide tri 
VlofSgueJìi non fan per me, 
Che l'ho morbide ,e bianche 
Ti piacciono Licorfo 
Licer, èrgenti ed'ori 

Voglio in mano, e non pelli • 
•A la fe fono Belli ! 
Ma fe poi ce li vede: 
Qualche amante v Ulano' 
Ci dirrày .che conviene • * "\ >V'i 
*A chi fi* sul pelar Mpelte M mW { 

~'rmrtet)betànotKx vii 

ycn&ì.Sort cinvbtifiniflìmi I 
*A fare invermigliate 
Le faccia infrancefate* 
tic. Clorinda ti infognano ? 
Fior. No; fe fanno per le ? 
Zerb. Non vi voglio à la fe 

Crepate di dolore. 
Lic Habbiamo vn Zerbinettv 

Cerchi amo: d'v eccitarlo. 
Fior. tAndialno* 
Flor.Lic.^^ $i f 

ci 2 • 

Zerb. Benché vi vtggia ò femine, 

Lacri- 




no:>! 
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Lagrimare, 

Spafmzre, 

Ter de fio di mia beltà, 

Staràjempreàn crudclth 
Lic.FIar.&r cotte/e quanto vago 
à 2. La naturavi formò) 

+4 ragion i* voflra imago 
iAd amanti ci prono. 
Zerb ..Né non vi voglio afe ^ 
Crepate di dolore 
Nò non fate per me. 
Fior. tic. Defj mmeui à fìet i 

Zerb. Starò fempre incrudelì 

Ma le farà creparti* 

Telate vn poca , e polvi Wgtiw 
lic. Del già promeffo affetto (amare* 

Vn pegno vi richiedo. • 
Zerb. Moflrate quefle robbe 
Vend.i.La giornata è perduta* 
Vend. 2 . Fate prefto Signore 
Zerb. Eccoti vtt.ventaglietto 

à mitigar l'ardore* (eore.. 

Che t'arde il few > e ti confuma il 
Fior, lo che firn meno bella 

Che cosi mi [predate ? 
Zerb. Benedetta quell'ora 

Che così vagho nacqui» g 



So SECONDO. 

Eccoti quattro fpillé 

Ter faettarti tipetto. 
Fior, lo mi moro d'affetto. 
Vend.i. Io non vedo denari 
Vend.2. Signor facciamo il patto 

Che fon fine le robbe,e di valore* 
2erb. xAbfpiloYci Villani 

Co fi con vn par mio ? 

Giuro ai Cieli gimv à Marte y 

Son liberale, e prodigo 

Ne mi mancan quattrini* 
Lic. Oh che diferettioneì 
Hot. Così dunque parlate 

Con Cauàlter fi grande ? 
Vend. 2. Non Vhahbiafn fatto amali 

Signor elle mie care 
Vtnd.i.EvfanZailpalteggiarc* 
Zerb. Ed* ofate parlare i 

Tutte le vofìre meni i}% k v , 

C'hauete ne le cefle 

Datele "or* ora à quefle'. 
Lic, Donami tu la tua? 

Quanto vado è vuotarla ' 
Vend.2. Ilpre^Xp, la ' v aiuta ?• i 
Lio Vhaurai dal Caual'iere 
Fior. Moflrami tu quefi altra 
Vend.i. vb che- contraili ; 

Chi ci pagherà poli 
$lor.Saretefodisfatti 

Da 




8r 

►<* quel buon genti l'bùornOiei ye P- . 
VQnd.i.Qb che fia benedetto (bà àuto* 
Quel pitto >cbe pajjai per quefla, (ira-- 
Ved.x. Io più in ^ue/ta cotràdaì {da*~ 
Vend. 2 . Signor doue partite 
Che facciamdel denaro > 

^ Giuro per il Dio Bacco \r 1 ' 7? 
Guariate n on v 'artìpuicco r \ * ' 1 5 
Vend.i. Ed l'Infime la vita ***** , 

Terderem colle robbe. KcV1 
Vend.2.£i fuggire non può . 1 

Vend .i. Ferma non ti partire Ir , * 
Zerb. Poi volete rìonre^^ ' o; ^ 

Lanciatemi 9 pannelli. :; 
Vend. i. Leuaci tu compagno \ 

La fpada dal fuo fianco. 
Tu ìwn mi /tapperai: . £l 
Zerb. Hauete rouinata 

La mia carnieri a 
V e nd . 2 . I# tua forfanter'w i . tt, 
*A(faiìino ladrone, 



I 



,aiJL 



Toich^osfodro la fpada. c 
Zerb. ìamia tìobiltà com'è fuani\d 

Vuò fare il pagamento, o ? * * ^ „ 
Veud.2. Caccia fuori l'argento 
Zerb, #e /accio Vtfd fritti 

0 5 Vend. 



v «i SECONDAI 

Vend.2 rm«* l'alma ti fta) 

Zé 

Malandrino forfante. 
Zfrb Vieta, Vieti d>vn Cauàllere erra- 
Vend». a. Oh che grauìdo ferirlo : (te.. 

Calamita dil'egn i 3 
Zerb. Non è ferigno cb'e gobba . 

à a . Vhapagato la rob b**- r . ^ ; 3 7 

Zerb.. Soccorretemi, >V 

Se m'amate ; <haX 

Terpietate . 

Lic.Flor. . . . , , 

à a; ^maw ab ah ab: - 

Zerb. Siete Tigri d'empietà.; I : ±S 

lic.FJor. „ 
$. a# Starm fempreym _ _ 

Zic.FJor. Zerbinetto, * 
3 2.. VegtpJettOy 

Calamita e di legnate. 
Zerb.. 50 e corretemi, ■■•'■{ ó« ' ; 

Sem'amatè.'' 




me- 



INTERMEZZO- 8j- { 
Meniamo le pugna. 
Vend. i . Tó quefìi in sii lagyugnal 
Zerb. Tronedetem,, 

vend .ri cÀ tl> cjueftt n Vl ™ • ' • 
&t\*£ Bajìa vi pago, ohimè. A 




thtptefli 

Fior. Queflià.te , \ A s "]p 
2eib. Come l'hò ben pe flati, (matl 



.aldi sih J :cM 
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Martella fola. 



\J 27 mprouifo lampo 
Di'/Mal fondato [degno 
Tu rba ruttarla Corte 
Stancohò il pie, ne ritrouo 
11 fier Centauro, e quafi {morte. 
La bella *Anùope e già ridotta a 
Chi viue accefi m amor ofa face 
C^fon gode mai, 

Non troua pace, 
\ Sta fempre in guai; 
Infelice quel petto, 
Cb*à fi barbaro arder dona ricetto • 

SC E- 
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SCENA SECONDA; 

Antiope* Marteiia. 



, Tv* t*-- * ' " \ 



Mvirtefta oWel'infifc 
Fra le mil'uie tue cercato bò in 

Del tradì tor nomila (damo 
Anu La mìaperuerfa Stella 

Con maligna- influenza (cen^at 
Vuol congiurar contro lamia inno- 
Da che tu milafciafi^ , (duolo 



Volfe turbar lamia quiete amora» 
Mar. /# quel breue ripcfo 

ForfeTbeJeo vede/ii ancor fdegnofoì 
Ant. riddi donna innocente 

t)a nemici rapita 

Tofciada ofiuro -carcere raccolta^ 

Oue giacer douea viuafipoltaj, 

Io di quei finti cafi 

Mojfa,ày era pietade 

vdccompagnauo in tanto 

JUlwginario pianto 
, Con vn vero dolore* 

Mila riflretta ìrpiede» 

. lo tra catena il Core* 
-3 0 V Q&nì 



Son coifufa,., J*UM 
Tiangel'occh'wr 



%6 ATTO 

Quindi amante fedele 
la richiami, à la lucei,: 
Hot refpiro : f v 
L'offre vn legno 
quiui^ydéi 

L'è Regina> 

lo mi f lievi io*} Pi 

a 

Tr^/o giubilo) e lofìetttor 
Tra lagioia) etrà la: pena* 
Tra V affanno. 
Ha forfè di cju 
lAmor la ferie 
. Ch\ì^eflom9do^r 1)ènfperar*'in~ 

Ant. Zaffa quanto più fpero, (uìtài 
manca in me la baldanza 
E apprendo à difperar da lafpera* 
Cara dolce fperanfa 
■t alimento del cor, 
Dolca ecara fperan^ 
Nutrimento d^àmory 

Se tuvierMiufiì : 
rienintHiora-àconfolarm'i* 

fami goder vegliando affetti^ mV 



4 
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scena terza; 

Fallante veftito cat&^&ttà dì Tdièieoj' 

Pitidoro pur armata? , 

&' fudettr,.- ì ~>3. 

Jfàtt. QZmpre à pretto de mduirt 
& yende *Amor ogni conforto' 
Con il vento detfefpiri^ 

Sol fiYà d'amffnyoYto^ 

Pai. Cielo proteggi tu l'aftutia mia. 
Vit. Eb non temer Signore 0 ** 

Va tutto il capital nel mio valore* 
Pai . SeptM P / èmfà^ * c - iù - 
Pit. ^ijjiftete pitrbòi ftte$a paura 

*A quella mia bra brabrauurjtr 
Ant. Ohimè noi fiàm tradite i J* lj| 

Mar. £ 7V/b * # /Storte- 

4 - V_W W 
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la noflr'alma Regina 
¥u da Tbefeo tradite^ . 
£gli box hor Vbà rapita 3 U C 
Volate alno/ir v campo 
ft c . Conuocatste.Jlimdr&' i ftav Piatii**? 
Che s^anoi notila rende, . 
Benpreflo ft vcdrà. tardi pentito 
Dal nofirogiufto /degno ( (g«<v 
Sbranato il core* intenerito il Re-\ 

SCENA V- 

Cortile dt Fedra. 
Fedra, Pallatue, Pitnidoro, k q 



R _ 

\A \fajji raccolta 
Riman cbi defia T 
MiafpemeSfefoita»! D C 
Dell'empia riuale 
Vittoria {mie . . U \A 
Mi dona la palma. 
Ridali cor y goda ilfe&^&c, 
ji l'ardite tue imprefe ( , 
la pik volumi Dea /bua fi refi. 




T E R 2 O. $9 
Pai. In te confido è bella . 

TU ch'il mio porto fe'hfij i<* màa ftel - 
Pie Se in petto f eminile (la, 

•Alberga la pietà > 

O Merope gentil 

Slaccia quefl'armimieper carità» 
Mer.Oh che degno guerrier 

Vallante fi trono , 

*A cui il proprio cimier 

La brauura>e lofpirto opprimer può , 
Fedv L'indegftOiAnfimedonte 

Chiefe à Merope aiuto 

Stellalo nafeofe 

Vnd'io finger potrò 

Con Tbefeo che lo cerea 

Cb**Antiop£ lofatuò* 

£ quando egli faprà* 

Ch'ella alfinfu rapita 

t)irò, che come rea 

Dafe/leflarfugita i - 
Pa l Oh come ben s'accoppia 

In compoft&ftdegm 

La bellc^a, e V'ingegno. 

Ma pria 3 che alcun m'ojferuiy j 

Già conueneuol parmiy 

Ch'io deponga quefl'arm'h 

Trendele Tithidoroy 

E qmnvhoggi e fucceffo,' 

Seppellito rimanga entro tefleflo. 

Fed. 



9 o ATT Ol 

F ed. Del ftlentio che chiedi 

La /ua gran fedeltà ben ciaflhcura. 

pit. Sformerò la natura. 
Fed. Se fia che teco il viuer mio s'annodi 
Felici inganni ye sfortutrtate frodi. 

Pai. Se fia che tee* vnita io pajjì gl'anni 
Felici frodi-, fortunati ingamù\. : . 

Mer; Sii troncate idifiorfi. 

Che in vn drappel, chevtrfX noi s'- 
Cred>hche Tejeo fia. (inuia, 

Pit. Ohimè me me/chino me y 
D me dò mi /aliterò ? 
Con ti tanto pte/> adoffo 
Come fk fuggir Potipòà os'imO 

pai. 0 bell'Vdbioìtài&r) <a^4*E 
lo già mi parto' àD'ro- J(fr*.*d5 
Tà cfo co» The/eo refill TI 
Di/cepola d'amore* 
babbi cauta la linguai? fido li core* 

fcd.Mon/peri di gioire, ; ' . 
Chi non sàjtmular> non sa mentire* 

Mer Fanno così gli amanti 

Con chi d r amor sài' arte (parte. 
Con vicenda gentil , v.n viene , vn 
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scena vr. 



Fedia> Thefeo* 



o 



Ihefeomio te/oro* 
Di rimirarti > àcaro 
Doppi quel gran perig Li o 
JVo» bò mai fianco il cigli*', 
E con gran mio tormento 
Rumino à tutte Vhore 
WtAnùope il tradimento. 
Tht Dei tuo tompaiimenio 

TmtojuiBà nonAuo; 

Ma net dannare ^Antiope j 

Stimoli affai còtrari) il peiporùnte-. 

Chi mcVaccufa rea> .> 

Chi difende innocente. . T vi 
Vcà.Qualcofa ti [offende) 

Come ingano ftmil l'occhio- no vede? 
Th. D'amicitia, edipàce ' . .àit ; 

Impegnò quefto giorno à mHxft-A't 
Veà.Thefeo tk troppo credi à vninim'uo. 

Si tofìo non s'efiinguevn odioanti- 
Th. Con mille giuraménti (co. 

Dichiarò i fuoi penfier tutti inno- 
Fed. Effer può, ch'ella finga (centi* 

$'è traditore il cor, f alfa è la lingua* 
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Th. M'aJJìcurò col pianto 

Doppomdti qont$afti>«\ p 

Fed. ^ncòKthe di' Ke&ilta^ c 

Egli è pianto di Dona, e tanto bafli, 

Th. Detejìa •Anfitoedonte> 

Fed. E pur l'aiuta: 

Ter che à te non te rende ? :" v 
Innocètè's'accufa , eHreo dìffehde ? 

Th.gli farò guerra ancor, fi rea [%t+oua> 

Fed. In qkefìi affari a ncb'il fofpeuoepro 

{ua. 

SCENA VII. 

M^nedcOi e fudeui* 

Jgnor tu neghhtofo 
w Quiui foggiami ,e intanto 
Veffercito nemico ' "» 

Con temerario ardire 
Minaccia il nojiro danno 3 e il tuo 

Fed. Trincipij fortunati, (morire* 

Th. 0 miei nemici fati. 

Ter c/ual caufa, à che fine 

*\ V *4ma%$oni crudeli 

Momn l'armi infedeli} f 

Metr. Entro de le tue flange 
Antiope fu rapita : 

Ih. Antiope fu rapita ? 

Meti* 



T E R 2 G< n 
Mca. E qutU ch'e peggio: 

Condennando te reo de là rapina 
Quafx con gli inimici 
Tumultuante ilVopol tuo$"pnifte\ 
Fcd. Chi non intende il refto? 

lo per me giurerei- l injP .bsì 
. v^Doppo il fallo commejjb 

Ch'ella voglia naf condor fi fra fuoì{ 
•Accufandoti reo" del tradimento 
E à fitb compatimento 
Irritar contro te, Vira de tuoi: 
Th. Sanno gli eterni Dei (mici* 
La mia innocenza» e'I fin de Jtcnfìer 
Fcd. Quefl'e quel che moflrau* ff 
La barbara R egina • ' ' ;J 
Fida ne l'innocenza. 
Facon la tua pr e fenici 
%Afedar'i tumulti 
Voi con feroci infulti 
Fi del capo infedel ftragge>e ruma, 
Th. Fedra cara, e fedel Palma vincbìna* 
D h con cjual impeto 

I mali cadono, * 
E cme [porgono 
Severi i Numi 

II bene a fflile* le fueture àfiumil 
S'altro eh gemiti, 

Qjf tgiù non s'odono, 

Diròyche pioùono M V V:tv,v ' 

9 1 Cie- 



* mi — f 



1 Cieli auan 

le gr#ù<? à goccie , f i'i gafligbi a 
Mcn.Sù precorri i tuoi danni {mari. 
Jh, 0 Vafficuro il Trono, 
0 mi compro la vita. 
Fed. Ogni fuehtura, ch'incontrar tu dei 
Ldvolgan contro, mepietofi i Dei. 



* ^ 

0 



S C E N A Vili. 

f fcì« Fedra fola. V; , , t7 , .rft 



O 




>ffre iifuo cr in l'ami- 
Tra l'òbra burnii nafcUe {cafone 
Vela natte vicina, 

Sandro -da 1$ ridale ? farle morte. 
Svenata che fari, 
~*r\uo di pjke aliar* l 

' Così ol mi o, !f]xefeo in fin* \ / * 
I. Ripoferò ficuri, 

E con doppi contenti 

Sconterà fortunata i miei tqmenth 

je&Ji mìei credete a me. 
&ó nò non e 



fi crudel qùal dite more 



Che 



T E R 2 O. M 

C&e ^ crwio voi s'offrì, 
Gioirete al fin sì sì. 



\ ''x 



SCENA IX. 



Ito I 

H Or che per ilfadronfotat&pro- 
E cb' ci più no adopra \ {ue 
L'armi, che furdirhefeo 
yuofòttoporre anch'io, 
(Xbefon d'ingegno induflre.^ 
{Lefpd^gotbeM meHafmaillu* 
Con mfgi fr ftcìfrtftfx (Jire. 
Contro il fiero Centauro, 
Sotto di quell'arneje 
Vendicario potrò l'antiche effefe* 
jyvii ferino ór dimenio ? . 

pmMa\l mio y cer, 
E d'vn IrHtàVfuroV 



Non teme il valor mìo > t 
Xbe cjuatMoin befìiavò ,fonheflja 
Ma vn yigór'ìrìfolete > (anch'io* 
Mi fuól per l'offa andar, 
Chi flk su fiama#>ar, 
Mi dica in cortejià, ' * 
S'ecceffoe di valori codardia. 

S C E- 
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SCENA DECIMA, 



m 

a 



Merope fola. 



P 



Rima icfc'i w|ej priggioni 
Col lagnarft a tu tt' bure. 
In fi poca diftawty) 
. Vvn de. l 'altro s'accorge; i 
In piUlmtana fianca 
Chiuderlo vuò l'afflitte Anfimed&te* 

SCENA XI. 

Menefteo Mcropc. 

CHt? diceui frà te. d'~4nfimedotrt 
_ A/i fera jn fi feria. 
Men. Eb che il tutto cmprefi, 
Mer. O^iwf* cenuintafono.^ 

M$r, fìabbi di lui pietx. {chiufo. 
Men. Taci indegna ,e nel lieo oue flà 
Quel ftcario ladron yfammi la [corta* 
Mer. Tbefeo vienfe non fuggono Dio,so 

(morta. 

V S CE- 



SCEN A XII \ ) 

Thefeoi Menefuo. 

* . « j 

FFmatè* olì fermate* 
Oue incauti correte..?: 

Tercbe fetida configli 
Contro d^vn innocente boggh V 
fermate, o là fermate. (mate? 
Ob nel ben troppo mutabile, 
E nel mal Colo durabile 

Murati fine t noflriguai > 
Terxbe tmi alunni miei . . , r 
• tffcn tWaffififfi eterni Dei* 
Mcn.Tbefeo più di querele 

Non agg$auar'4l Cmo, , <0 ^ 
Sei d'innocenti colpe. Q 
Giàgu l'adito aperfi> 
Il Centauro cgùprejo* 

Th. Da chi* 

Men. Merope volfe . . 

D\ffenderlo>cred\io> dafdegmiuoi 

. Lo cbiufe in vna fianca 
Di cui quiui le cbiaui , 



Men. Nonsó. 

Th. £ Merope doti'htt/t -3 1 \ 
Men. Hor fifìiggì da te.'^ ^ 
Th. Cercbifi Vvn^e^altr^ aniiam. 
Men.Trecb i rr&. ! ' in ''' t l9riT 
Th. Benedette fiati le flette» 

Che fugate le procelle f 

Di </«ì?/?0 marìnfidoy 
i v ^4 iùnnocen^a miamoflran'il lido ; 
j/» Owfc catar conuiene a tutte Vhorc* 

Ha tPpcfìe,epqi calme il mar d'amo- 

SCENA XIII; > 

4 Pithidoro con l'armi di Thefeo* 



Marce 



1 •uaifi 



s 



t jr v ^ . • *V » » 

0, cAé Merope vuole 
*4jjl-gnar*al Centauro 
Vna nonella fianca ; 
MenieMo al varcò ■ 1 
E quando il condurrà • ^ 
Kc la nona prigione^ !; 
Sprigionerò ben'iòy 

Se lo cònfinte il mìe nati? tìtAore 
Dal petto indegno il temerario core* 
L'armi diThefeò, bòmecò, 
Da vn'acciar fi gagliardo 

Difim- 



X) E; R Z o. tww 
Difimparo boggi mai à'efler* lodar- 
. Già già per lesene {do 
M'aftjìe il valor» 
Cb'à cingermi il (ore 
Di t ròùo\fen\ j? i cne* ; : .y w c 

Hor vengba cbiyttole 

fi darmi di m/o (noj 

Cb'ancorchegobbojfìortoye piccini- 
Se no. in Marte,egli vrterà in Mar- 

Alart. The/eo/empr e fallace, tino. 
Antiope ogn'bor tradita; 
Veffercito /degnato 
De Smattoni offeft, 
Ter la rapine indegna 

~^\Se libet* mtiytde ■ 
Hoggi la fua Regina 
Crede* fa -pn. tanto, more, 
Sol*vèn(ticar$pofi* 
Con la morte di Tbe/eo il rapitore l 
Dìpur Tbefeo» ri/pondi, sparli} 
Don'? la mflra Antiope ? ancor non 
E fi ritira, òCieli,e che far dimoi 
*4b, che meglio con /co, > £i i £ q 
Il morir vendicata, \ 

_ Cb'ilvitter di/predata. : \\ 

Pie 0 bella «Amatone » 

Ama^pnijfìma. .i s 4 . \> & . t A 
Viet h del mi/ero 

Gobbo ridicolo. 

E 2 Met- 



ito Av T T O 

Metti nel fodero .xtqmfyci 

Vborrendó gladio 

Dirò d**Antiope > \ 

Dirò di Tbefeo, (rope. 

Vallante, e Fedra, Titbìdoroie Me- 
Mar. Tu con. l'armi di Tbefea ? 1 

Scopri pretto glingannìvJààbìio V- 
Pit. Deb ripentii tuo fé ferro» (vlcido* 

Quella lingua d'acòiaro. 

■Fa cbe la lingua mia 

Non papà parli cbiaro. 

%4ndiam prego in diparte 1 

Dirò gran cofe , in tanto 

Dammi U vita in dono, {dono. 

E da Tbefeo m'impetMoggiÙ per* 

SCENA XI V. 

Fedra, Paliantc Merope. 

ElaTerra per te no b i voragini} 
Ed il Ciclo per te non bà più 

fulmini} 

Mcr. Merope mn pccc&,prccò il dejìino. 
A 2 Fed.Pai. Taci. Mer.Son innocente, 
A 2. Fed.Pai. Sei rea di mille morti. 
Mer. Cbifcriue la fent entit à falli miei > 
Vaila Terra. B&d.IiCieH* 
-v*U e a pai. 



T» E RtZ^O. ioti 
Pai. CU huomini Fed. Gli Dei. 
Mer. Quefli cotto di 'poi arma gli f degni. 
Pzl.Fedra. Fed. Pattante : ,{fine> 
A 2.ped.PaÌ.£ qualfarà d&noflri m#j£jl 
Pal./o fcorgo i Precipiti] . Fed. Io leTruinje. 
Fed. Ma pur chi ci /occorre ? 
Pai. .Aunerfoeilfato. 
Fed, Mfatofuole trionfarci faggio* . 
PaJ. Si>ft<$fujh infua^raggion nò refta* 
-Red ^Ch'wnf onde il Uj<hrngegn^t 

Fe d . Trenai cauto con figlio: 5 3 > o , rf x 
sJRal. £ ywso i/ periglio. 
Fed. tye^/i f// l'orgoglio. 
PaJ. NonpojfQ-ciò ch'io voglio. • t ^ j 
Fed.PaJ. jQa^/ df#7#£ jfo de nofirhnalf il 
A 2. jfoe? 

Pai. lo fcorgo i precipiti) 
¥M.ù#.ler itine. 
Mer. rfo difegno humano. 
Al Ciet> contrafta in vano. > 

'•.>) .o'hfc* :jH .1 kM 

SCENA XV. 



Martefìa, Thefeo. 

Vlar.'Tp^ no jtgnor mi diffe, 
1 Timido il feruo. 



Th. ?o l -lfcrìnfctaih ù Dei* ?A \XÒ 

Mar- Macchine fùr diFedra ,e di Vallate. 

Ih. Tari al barbalo ardir'haura le pene 
*Mar ( . Corhéhauralle ti puro infime date. 
Sò, che The feo l' innocente. .< Ur. c I 

Mar- Sò ch : Antiope P fedele, 

Th. Contro dime quell'empio s'auuetftò. 

M&Mù la Règmmì*konMr&nv>-l 
S pero che ancor fi finpra & 
1 n quéi dardo le dì Fetra >e dfoUailB- 
Vn qualche nnbtià i%garinò± I $te 

Th. Quaft bómaì ne fon-certfo ' boi 

Mar. Ma ne le man di quei peruerfi viue 
xAnÙBpeyò pur*t> morivi 

Th . Va tu Martefta fida, * ott . \ 
1* E dè Vàimate fquadr$$. • ' t^I.bóH 
Difinganna Verror, placa itumuhi. 
in tato il ter À 7 ogni rà\o bP prefiko 
Mi detta(of? quanti) fpero)àtltù&n- 
t4rrtóy : 

Chèla vedrai ma fpvfk ì*> quefìo 
Mar. Horrt me» *<iÌ0. {giorno. 

Th. Et #x A Maiì 2 . 

Ptfrfo />er ritrattar liaotfmio. 



SC E- 
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SCENA XVI. 

< ^ov\Aati<*pe,>,Thefee-., , 

P^trtì pur Traditore (daf coreo 
Da gl'occhi ,miehg\4tfi>e no puoi 
Th.£.be afcolto \ o miàvenfm^ -\ , 1fJ £ 
Quefiè porte atterrate), \\ \y , ; rj • 
Ant. Sì si con la mia% ftffóf^ut,*., <}0 .jnA 
— Ti Vieni à darmi ripofo; 

E fe viuerhomai non (leggio più. 
Impotente di>fo'r>climmipihe fai ? 

&pcidendomi *4W<:.àv •> tstrt 
Tog/* Thefeo di colpe, e me di guaì, 
th» Morirà chi mancò, 
Ant; Fera du^ueMmw^a^che tìadorò. 
Ìli. Gaftigatofarà chi sa tradir^. fl £ 
• A*n t. cfce mi /raii <fr«e morire. 
Th. Ne/ proprio /angue intinto. t 
Anr. .farà cor y oue tu fei dipinto, 
Th. Smorto -condannici 

Th. Ne /e y?jmwa N vuracz : , ^ 
Ant. N'andrà colèi* à cui negaffi i baci. 
\fha>aghpr% H )£« d&fwi WW&g} eccef- 
Ant. Cfci tanto &adoqr&> \ i\ (fu 
Th. Chi. Antiope imprigiono* 

l AntJ 

* * i - 
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Ant. Dunque contro di te Tirano ingrato 

Così giufio gafligo 

Coìrà dal Cielo irato. 

Th. lo fellon, io Tiranno ? 

CosìgiuUSià torto vrtbuom , cfc<? 

/inu ^ib che l'anima mia ^ {t'ama, 
v Come tlpratticò>cosi ti cbufiKa. 
*rh«lng annata m'àccufi ? 
Ant. £ *w *à, cfr'io »*» creda a gl'echi 
Th. ^/rri il fatto bì commejfo. imetì 
Ant. Ob consuma raggine nA 
Negfci benché bugimi», vn tato ec- 
i, Ne l'armi mie celato {ceffo. 



filtri fu che ti traffici 
Con barbaro difegno in futflp loco. 

Oggi de rei la morte 

Dei lor crHdd'ardir,farà me.rce4e> 

£ à^e fede farà de ia mia fede. ?.A 
Ant. M Tbefeo anima mia, ¥a. 
Bfia v&ciòy che àXcijt fia ch'il cr#- 
^b, ch'in penfarlo tlfeno 
In efìafi d'amor laffo nen meno. ^ 
Jh.yiurai fi *el mioCorSe nel mio fino, 
yieni homaUcbem queftboxa \ 
dichiarata rni&fptf* *l -/A.rfT 
Da popoli deuoii , * i 

ComtKegi na kautai le fope,e i vóti » 



T OE IR 12 «O. 10$ 

à 2. Tornate d cvntenti, q 

S'è' fido il mio bene* 

Lajciatejn'k fi P e ftCfJi a 3 



SCENA XVIL 

Piazza d'Athene apparata per 



trionfo tft 1*1. 

.1 



Anfìmcdonté , Pithidoro priggioni 



QTe^eró cepp'h e catene, 
^ Chiamerà Tbefeo à tendoni) 
bagnerò di /angue *Athene . 

Pit. Chiamerai Tbefa à tètk 

Tè ti tè & te tendone ) 

Tu coglierai l'óccafioneie prejfo.?. A 

Fuggirai fe potrai. 
Anf. La mano rifìretta i 

Tiù fiero mi rende. 

La rabbia s'accende* 

£ grida vendetta. 
Pit. Vna fana ricetta 

Dar voglio al tuo maik, 

Che molto più vale 

De le brattate tue fatte à credenza. 
An£.£ quaìe» e quaié$i °£ .u^.ìnA»* A 
Pit. Tà pà pàpatien^a.patien^à, 

à 2. 



io* CA KT iO T 

àz.Tàpàpà pàikfi%a> pamn^àl . 

SCENA XVIII. 

Fedra i»J¥àl*^nte^r^gi^ni ; cèndotti 
Da Mencfteo , e fudettì. 

Fcd. r? ^ Wra,< : } -€he rigore 
Et Che di Thefeo Che martire 
. Tur trionfi Che dolore 
.Altra Donna. Che morire. 
E ch'io fra ceppi flretta 
<y.aia ai fuo carro auuintai O 
Ludi brio de le geù»e in qnefh giorno 
Sìa fuo trofeo umìofèxpttHofcorntì 
0 di flella crudel fiera influenza* 
A i.Anf.Pìt.Tàpàplpatict!%t>pMie&» 
Pai. Vedrò dunque JLftriptrHèxp 
Del mio Regno Cielo irato 
Tojfejfore Numi auuerft 

L'empio Thefeo; Crudo fato. 
E ch'io fra lacci i ndegni, 
E d'ignominie carco, ( te 
Schermo del modo ,e fcberno de lafor 
Copri le palme fue co la mia morte. 
£5 Odinftufìa Cnmta afpra ìnjiue$a> 
A 2. Anf.Pit. Ti pa pa pattó%i,p attera. 
Mcn. Vadano iprigwneri 



M accrefcer la pompa. 
E fu i Joy capo 

Fulmini il tklp bqmqigìuflafe.n 

rtà mì mftmni* x l ' 




c 



Merope anco 
Anf. Quella Merope indegni 1 

Seminarti) d 'inganni ,e 'in fedeltà 

SCEtiA XlX, 

Martefia> M*riéfteor' : -3; 

Effate ò Mmèfteo, 
Son tumltcantefe 
Tentateli: guerre, 
Edepofii i rigori , ' ^ . 

x *Mtd fi trattioggi mahfe no (PamorL 
Men. Lieto giorno, che fugò. 
Mar. Nembi, Turbini, eTemjfefle; 
A a. Bel fereno, che portò 
Gioie, canti ,r\ fi, e fifte. 
Scoperti gl'inganni 
«tm*£i &&ta > e Vallante, 
Del fato fdegnato, 
Wvn fido cor, e d"pna vera amante 
yedraffi iineoflan^a Trionfante. 



ios .<v ? r o 
SCENA VLTIMA. * 

Antiope , e Tke£o fui) Cairo Trionfa* 

le, Corone Tatti., ^ ] 
Coror 

J_> Giro* /?r^r/i, 

fia* sAntiopQtf Thefeo il Rè 
Ant. Gioìtejt&wftx 

Godete ridenti y 

Mie vi/cere ordenti* 
Ant. 5e <fi Thefp&^l f oflèffò boggi m 
Th. Se d'utntiopti dato. 
A 2 . ATp f#»p &jtdie,e no pauHo itfato 
Coro IfieU la Grecia &c. 
Fed. Qiral'occbio Regina, e in me r'tìHt 
Come pò p4 maggior del tuo trionfi 
La sfortunata berede 
DelRrdiCrcta,Fedra> 
Fedra rimira à pi? di queflo Carro 



Mi più ftto le ruote 
De la fortuna ifìejja 
^Abbattuta y & opprefja* 
*Amai; fe amante fe'h 

P!v? Hau- 



T E R Z O. io* 
Human la lor di/colpa i falli miei, 
Atit. Tbe feo in fi lieto giorno 

No habbia loco i Jdegn'he le vedette* 
OTh. NVè lege il tuo volere 
l Ant. Spofi Fedra Vallante. 
Th. Mà in Enboa,di pentimeto in fegnoi 
Viua ambo, lontanda auefìo Regno • 
Pai . M'è premio il tuogafiigo 

Se tal rimedio porgi almio periglio 
Dolce mi fta co Fedra il nofiro efiglio» 
,<Th. De la clemenza noflrà 

Merope ancor proni gli effetti; e fie- 
Di Fedra le fortune. . (guet 

Mer. Giorni felici in voi la forte: *\dune* 
Anf. Libero lAnfimedonte (tefia 
Tomi con le fue fquadre, e tu Mar- 
Co V*Amaqgoni mie sull Termoiòte 
{( lAdOritiamìafuora 

Tonar potrai, che l'amor mio ledono 
jj' Di quel Regno loSceitro^e laCorona. 
jjMar. Feliciti il tuo fiatai Lf jet persepre. 
•Anf. Se perturbar la pace J 

*A quéfle riue offaffe altun flraniero 
frt Efercito nemico, '* . 

Su la fe 3 su Vbonor prometto, e giuro 
D'arrabbiato Centauro 
Empir diflragi, e morti 
E l'Indoli Terfo, e'I Gaditano, eH 
Pit. Ei pouero Titbidoro i (Mauro. 

Non 

ti 



li 



Ilo ^ ATTO 

No chiede per mercede argetOiUd'orà 
Ma che li Jia cà cà cà cà cambiata 
BelliJJìma rè rè rè rè Kegin a (na. 
■ S'effer mai putta forca in la berli- 
Th. Godala libertà reflandj in Corte. 
Ant. Fatti propitif 
, GVafìri piùfalgidi, 
Th. Injìujji piouano» 

Mei f noi dell* ^Attica j 
h. Ant.à* 2. Benigkiye placidi. 
Tutti Viuan lieti i Regi) fpofi 

Coda lAtbenc il fuo co nfo rto | 
V Incofìan^a hogg 'i mai pofi 
Stabii rincora nel porto* 

\ «> v . ' ivi 

Fine dell'Opera . 
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